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Michele Gusmeri è laureato in Design presso il Politecnico di Milano.
Appassionato da sempre alla fotografia, nel 2006 entra a far parte dell’associazione culturale per la fo-
tografia il biancoenero con la quale espone nel Museo Diocesano della città di Brescia (2008) e in San-
ta Giulia (2009).
Sotto la guida di Benedetto Macca si avvicina alla fotografia digitale e alla stampa digitale fine art con
inchiostri ai pigmenti di carbone.
Nel 2010 inizia una collaborazione con Andrea Mazza (web designer) per servizi di comunicazione.
Attualmente lavora come fotografo commerciale e resta attivo artisticamente nell'associazione il bian-
coenero con la quale sta lavorando ad una nuova collettiva per la primavera del 2011.
“La fotografia è per me una teca di vetro in cui conservare i momenti più preziosi della realtà. Il fotografo
ha il duplice compito d'essere creatore dell'immagine e testimone della realtà da cui essa proviene; in
questo senso la fotografia affronta necessariamente il problema della definizione della realtà e rivela la
non–unicità della stessa. 
La forza del punto di vista, l'inquadratura, il pensiero del fotografo e le sue tecniche sono il mezzo at-
traverso cui la molteplice e sfaccettata realtà diviene una, si trasforma in segno (grapho) su materiale
sensibile, facendosi fotografia.
La fotografia non può essere oggettiva testimonianza; non può essere neanche arte creativa pura. Essa
è l'affascinante trait d'union tra il mondo esterno e la persona, tra l'oggetto e il soggetto.
Il fotografo ricopre la duplice funzione di interprete dell'oggetto esterno e di mittente di un nuovo e per-
sonale messaggio.
Nella fotografia il divenire continuo della realtà si traduce in fissità, nel tentativo di fermare il panta rei del-
le cose, di giungere ad un principio che è la meta della ricerca fotografica, lo scopo della comunicazione. 
Io cerco la bellezza nascosta. 
Concretamente: un sfumatura, una forma, una linea, un equilibrio. Può trovarsi in ogni cosa, anche nel-
la realtà turpe, nella decadenza, nella tristezza.
È bello pensare che in ogni dove si finita un briciola di bellezza, ed è bello cercarla soprattutto dove è
più nascosta.
Spero di averla trovata, di essere stato capace di raccontarla e di proteggerla nelle mie fotografie–teche
di vetro”.

4



E D I T O R I A L E

Non si può dire che non ce l’aspet-
tassimo.
Ma essere lì in quell’aula, e sentire
pronunciare il verdetto di assoluzio-
ne generale, indistinta, collettiva, è
stato comunque un momento di
grande emozione.
Dopo 36 anni la strage di Piazza del-
la Loggia è ancora senza colpevoli,
non si sa di chi erano le mani che
quel mattino, verso le 8, infilarono
nel cestino dei rifiuti collocato ac-
canto ad una delle colonne in fondo
alla piazza una bomba, un ordigno
composto da circa 1 chilogrammo di
tritolo collegato ad una sveglia che
era stata puntata alle 10.12, fissando
l’istante in cui sarebbe deflagrata
colpendo chi aveva la ventura di tro-
varsi lì attorno proprio allora.
Non si conosce nemmeno chi confe-
zionò l’esplosivo, chi progettò l’at-
tentato, chi concorse nella sua rea-
lizzazione.
La giustizia italiana in 36 anni non è
stata in grado di individuare e con-
dannare i mandanti e gli esecutori.
Per quanto ce l’aspettassimo, per

quanto ci rendessimo conto che era
obiettivamente difficile che un pro-
cesso istruito a così lunga distanza
dagli eventi potesse portare ad un
accertamento pieno delle responsa-
bilità, ebbene sentire pronunciare un
dispositivo che denuncia l’impotenza
della giustizia ha destato in noi fami-
liari un sentimento di grande delu-
sione, di profonda amarezza, un im-
pasto di ricordi sbiaditi, di speranze
deluse, di malinconia crescente.
È riaffiorata l’esplosione che ha se-
gnato le nostre vite, quel botto sul
quale si è consumato il nostro desti-
no, dopo il quale ci sono rimaste so-
lo le fotografie in bianco e nero.
Quell’istante fissato dalle registrazio-
ni, dagli scatti, il sangue, le membra,
i corpi inerti dei nostri cari a terra,
spezzati dalla perversione della natu-
ra umana, violati ed esposti anche
sull’estrema soglia.
Tutto è tornato a galla, dentro una
sensazione sgradevole di vite dissolte
per niente, di indicibile spreco.
Abbiamo sentito svanire la speranza
di giustizia, e con essa anche il senso
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possibile della morte dei nostri fami-
liari.
Non è stato facile recuperare la luci-
dità necessaria per una valutazione
più completa ed esaustiva della vi-
cenda processuale, e del significato
di ciò che è avvenuto.
Ci ha aiutato l’abbraccio caloroso
della città e non solo, dell’Italia che
non si arrende, la solidarietà sincera
dei tanti che hanno assistito con a-
marezza all’epilogo processuale.
E allora si, nonostante tutto, le luci
sono affiorate a cancellare le ombre.
É stato confortante l’impegno e l’ab-
negazione che la magistratura, gli or-
gani di polizia giudiziaria, ma in linea
più generale le istituzioni hanno pro-
fuso per consentire che questo pro-
cesso venisse istruito.
Quel senso di dedizione e di fedeltà
alla Repubblica che mancò negli an-
ni della strategia della tensione in
troppi apparati dello Stato, alle cui
opacità e ambiguità si deve in misu-
ra non trascurabile la mancanza di
giustizia.
Non tutta l’attività processuale, non
questa ma nemmeno quella delle i-
struttorie precedenti, è stata vana.
Perché se è vero che i giudici non so-
no e non devono fare gli storici, non
è meno vero che dentro la trama del-
le inchieste, dentro la monumentale
mole di acquisizioni processuali, di
testimonianze, di riscontri, di prove

documentali, di indizi che sono stati
nuovamente confermati anche in
questo processo, è possibile leggere
la verità di ciò che è successo.
Questa verità ci racconta che la stra-
ge di Piazza della Loggia venne idea-
ta ed attuata negli ambienti dell’e-
versione neofascista dell’epoca, che
a Brescia avevano numerosi espo-
nenti ed epigoni in contatto con l’e-
strema destra veneta e milanese, e
che si proponevano di favorire ed ac-
celerare le condizioni per un colpo di
stato ed una svolta autoritaria nel
paese.
E ci racconta altresì che di tali pro-
getti erano a conoscenza apparati
deviati dello Stato, ed in particolare
dei servizi segreti e di vertici militari,
i quali nulla opposero alla loro realiz-
zazione, e si adoperarono poi, con
successo, per impedire che su di essi
si facesse luce, depistando o devian-
do le indagini.
Si tratta di acquisizioni univoche ed
inoppugnabili che ci consentono in
ogni caso di smentire tutti coloro
che sostengono che sulla strage di
Piazza della Loggia non vi sia né ve-
rità né giustizia: la giustizia non c’è,
ma la verità in buona parte sì.
Ed è una verità che ci consente di
concludere che, in ogni caso, i morti
di quella piazza sono da considerare
caduti per la Repubblica e la demo-
crazia.
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A partire dal mese
di settembre 2008, quella che qual-
che tempo prima era sembrata una
“turbolenza” finanziaria, circoscritta
agli Stati Uniti, legata alla insolven-
za di crediti basati sui mutui conces-
si a clientela non primaria (subpri-
me), si trasforma in una crisi econo-
mica globale.
A 30 mesi di distanza da quegli e-
venti, ripercorrere la strategia di po-
litica economica condotta dall’Italia
porta a individuare un nuovo modo
di operare: non più Stato erogatore
di risorse pubbliche, in deficit, ma
Stato promotore di iniziative di mer-
cato, nel mercato, con risorse in par-
te più o meno ampia di origine pri-
vata. Uno Stato che si fa parte attiva
di accordi e contratti con contropar-
ti private.
Questa strategia nasce forse come
piano B, da parte di un paese con
un debito pubblico estremamente
elevato, con prospettive di crescita
ridotte e dunque fragile dal punto
di vista della finanza pubblica. Un
paese che non può spendere soldi,

ma che deve reagire alla crisi.
La creatività tutta italiana individua
degli strumenti a cavallo tra il diritto
pubblico e quello privato, tra il dirit-
to amministrativo e quello societa-
rio. Farne un elenco è emblematico:
i Tremonti bond; la moratoria dei
mutui sottoscritti dalle piccole e me-
die imprese da parte delle banche; la
liquidità, sempre per le piccole e me-
die imprese, messa a disposizione
dalla Cassa Depositi e Prestiti; le ga-
ranzie SACE per favorire finanzia-
menti da parte delle imprese credi-
trici nei confronti della pubblica am-
ministrazione; la banca del Mezzo-
giorno; il Fondo Italiano di Investi-
mento per la capitalizzazione delle
medie imprese italiane.
Tutti questi strumenti sono accumu-
nati da tre caratteristiche. Primo,
non pesano sul deficit pubblico; se-
condo, sono realizzati in partnership
con i privati; terzo, sviluppano pro-
cedure applicative innovative rispet-
to alla prassi, modificando gli ambiti
tradizionali del diritto. 
L’articolo vuole evidenziare il filo
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rosso della gestione della politica e-
conomica e come questo abbia de-
terminato un cambiamento del ruo-
lo dello Stato. Per trasformare que-
sto approccio da congiunturale a
strutturale, sono ad avviso di chi
scrive necessari due cambiamenti. In
primo luogo, il funzionario pubblico
nell’ambito dello Stato promotore/
contraente deve stabilire nuove sca-
le di priorità e sviluppare nuove ca-
pacità. In secondo luogo, vanno ri-
pensati gli schemi giuridici tradizio-
nali in modo da potersi meglio adat-
tare a queste nuove forme di inter-
vento dello Stato.

rosso della politica economi-
ca. Dopo circa 30 anni, uno degli e-
lementi “positivi” della attuale crisi
economica è stato quello di riaccen-
dere un dibattito tra keynesiani e “ri-
goristi”. In sintesi, tra coloro i quali
ritenevano utile un’azione di contra-
sto alla recessione attraverso l’inter-
vento pubblico, rispetto a quelli che
invece lo ritenevano dannoso. 
La linea dettata dalla Thatcher e
Reagan prima, e il Trattato di Maa-
stricht dopo, avevano di fatto messo
i fautori dell’intervento pubblico al-
l’angolo. La crisi economica ridà fia-
to agli interventisti.
Ma togliendosi gli occhiali dell’ideo-
logia e limitandosi a guardare i fatti,
una scelta tra la linea del rigore e la
linea della spesa deve essere fatta te-
nendo a mente tre elementi. In pri-
mo luogo il punto di partenza in cui
si colloca uno Stato, sintetizzabile
nel rapporto tra debito pubblico e

ricchezza prodotta. In secondo luogo
la capacità di trasformare in tempi a-
deguatamente rapidi l’idea politica
in azione concreta, che possa incide-
re sulle variabili economiche al mo-
mento giusto. In terzo luogo, la ca-
pacità di modificare le scelte quando
le condizioni congiunturali ritornano
su un sentiero di lungo periodo. 
Se guardiamo all’Italia, tutti e tre gli
elementi fanno pendere l’ago della
bilancia verso una scelta di rigore.
L’alto debito pubblico limita gli spa-
zi di manovra per una ulteriore cre-
scita dello stesso, e su questo aspet-
to stranoto non c’è bisogno di di-
lungarsi ulteriormente. La farragi-
nosità dei processi decisionali – sia
nella fase legislativa che nella fase
esecutiva – può portare al concre-
tizzarsi di una buona idea nel mo-
mento sbagliato. La fase di approva-
zione di un progetto può essere mol-
to lunga: si inizia dall’idea di un Mi-
nistro, che deve essere condivisa e
passare il vaglio del Consiglio dei
Ministri. Successivamente si va in
Parlamento. Ma anche ammettendo
di ridurre i tempi di approvazione
parlamentare vi è la fase successiva
della esecuzione della norma. E qui
i tempi possono andare fuori con-
trollo: dipenderà dalla volontà e
dalle capacità del singolo funziona-
rio pubblico di predisporre tempe-
stivamente i decreti, regolamenti,
circolari ai quali la norma primaria
spesso rimanda per l’esecuzione.
Conclusione: anche una buona idea
rischia di diventare operativa quan-
do magari non ce n’è più bisogno o,
peggio, c’è bisogno di ben altri.

Il filo 
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Anche sul terzo elemento, la capa-
cità di “reverse the policy”, l’Italia ha
storicamente dimostrato che c’è una
sorta di isteresi del bilancio pubblico,
dove è molto difficile cancellare leg-
gi di spesa nate per soddisfare esi-
genze temporanee. Quindi la spesa
pubblica italiana tende ad aumenta-
re nei periodi di rallentamento eco-
nomico e a non diminuire nelle fasi
di alta crescita.
Di conseguenza, una rappresentazio-
ne ex post delle scelte di politica eco-
nomica realizzate in Italia sembra
collimare con tale visione, dove l’op-
zione “rigorista” risulta quella più
praticabile.

promotore/contraente
e il ruolo del funzionario pub-
blico. In questa rappresentazione
della nostra politica economica, vi
sono alcuni elementi “guida”: la vo-
lontà di ridurre al minimo l’impatto
sul deficit pubblico, l’utilizzo quanto
più possibile di canali di trasmissione
privati, la volontà di agire sia sull’e-
mergenza sia per lo sviluppo. In tale
contesto, lo Stato si ritaglia chiara-
mente un ruolo indiretto per quanto
riguarda gli interventi, ma con un
forte ruolo di indirizzo e di monito-
raggio. 
Se guardiamo ad una serie di iniziati-
ve di politica economica intraprese a
partire da ottobre 2008, cioè subito
dopo il fallimento Lehman, si può i-
dentificare in modo inequivocabile
un nuovo modo di condurre la poli-
tica economica. Sembra finire – o li-
mitarsi fortemente – il ruolo attivo

dello Stato come erogatore di risorse
finanziarie pubbliche mentre si affac-
cia alla ribalta uno Stato che cerca di
promuovere interventi di interesse
generale attivando canali di trasmis-
sione privati. 
È emblematico il fatto che il sistema
bancario nazionale non è più solo il
canale di trasmissione della politica
monetaria – come insegnato in tutti
i manuali universitari – ma diventa
canale di trasmissione della politica
economica intrapresa dal Governo. 
Dunque, dallo Stato erogatore allo
Stato promotore e che si fa con-
traente con la parte privata di accor-
di e convenzioni al fine di perseguire
obiettivi di politica economica. 
In concreto, ciò significa riuscire a i-
dentificare aree dove l’interesse pri-
vato di un operatore del mercato
può essere ricondotto a un compor-
tamento che riesca anche a realizza-
re un interesse più generale di soste-
gno del sistema produttivo, sia a
fronte di condizioni congiunturali
avverse, sia a fronte di strategie più
di medio–lungo periodo.
Il ruolo dello Stato – e poi più in par-
ticolare del funzionario pubblico
chiamato ad attuare le linee di indi-
rizzo fissate a livello politico – è quel-
lo di essere facilitatore di questo pro-
cesso, mettendo a disposizione la sua
capacità organizzativa, di persuasio-
ne, la sua autorevolezza e anche la
possibilità di intervenire normativa-
mente modificando la legge laddove
ciò sia necessario per perseguire la fi-
nalità generale.
L’ordine delle priorità di un funzio-
nario pubblico nell’ambito dello

Lo Stato 
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Stato promotore/contraente sono
allora radicalmente diverse da
quelle che devono essere conside-
rate nell’ambito dello Stato eroga-
tore. Nel contesto più tradizionale
di Stato erogatore, al funzionario
pubblico viene in primo luogo chie-
sto di “erogare” denaro nei tempi
più rapidi possibili. Deve poi assi-
curare “trasparenza” nel processo
(deve cioè chiedersi se ha agito cor-
rettamente in base alle leggi vigen-
ti). In terzo luogo deve essere effi-
ciente (ho minimizzato i costi?) e
solo alla fine gli viene chiesta effi-
cacia (ciò che è stato fatto è servi-
to a qualcosa?). È naturalmente
un’estremizzazione e semplificazio-
ne del ruolo del funzionario in uno
Stato che ha come compito princi-
pale quello di distribuire spesa pub-
blica ma non si allontana troppo
dalla realtà quotidiana che molti
funzionari vivono.
Nell’ambito dello Stato promotore/
contraente il funzionario pubblico
deve invece avere “autorevolezza”
per orientare la parte privata verso
l’interesse pubblico e “credibilità”
per assicurare al contraente privato
il rispetto degli impegni che sotto-
scrive. Deve avere “capacità di sinte-
si” per mettere insieme interessi che
apparentemente possono sembrare
divergenti. Infine, deve saper “moni-
torare” se l’azione sta producendo i
benefici di interesse generale auspi-
cati ex ante.
Si riscrive dunque l’ordine delle
priorità e vengono richieste al fun-
zionario pubblico nuove capacità. 

esempi di Stato promo -
to re/contraente. L’esigenza di co-
niugare rigore di bilancio con azione
di politica economica ha portato a
sperimentare negli ultimi 30 mesi di-
verse fattispecie in cui lo Stato ha
promosso iniziative con il settore pri-
vato arrivando a concludere veri e
propri accordi. È utile richiamare
quattro iniziative in tal senso: la sot-
toscrizione da parte del Tesoro di
strumenti ibridi di capitalizzazione
(cosiddetti Tremonti bond); la mora-
toria sui debiti contratti dalle picco-
le e medie imprese nei confronti del
sistema creditizio; il fondo pubbli-
co–privato per sostenere la capitaliz-
zazione delle piccole e medie impre-
se; la banca del Mezzogiorno. Si tra-
lasciano gli interventi che hanno ri-
guardato la Cassa Depositi e Prestiti
e la SACE, nei quali comunque la
caratteristica comune è stata quella
di agire – nel mercato – come agen-
zie che potessero perseguire obiettivi
di politica economica passando per il
tramite del sistema bancario.
Iniziando dai Tremonti bond, la sot-
toscrizione degli strumenti per
rafforzare il capitale delle banche
senza che lo Stato entrasse diretta-
mente nell’azionariato è stata subor-
dinata alla conclusione di un “proto-
collo”, da sottoscriversi tra il Tesoro
e la banca emittente. Tale protocollo
– previsto nei decreti attuativi della
legge che ha permesso la sottoscri-
zione da parte dello Stato – è stato
negoziato sulla base di un accordo
quadro, un vero e proprio contratto
regolamentare, concluso tra l’Asso-
ciazione Bancaria Italiana e il Mini-

Alcuni 
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stero dell’economia e delle finanze. 
Con i richiamati accordi, le banche
hanno assunto degli impegni in fun-
zione causale rispetto al finanzia-
mento da parte del Tesoro. Gli impe-
gni hanno riguardato il flusso di cre-
dito aggiuntivo da destinare alle pic-
cole e medie imprese, la sospensione
dei mutui sulla casa per le persone
che avessero perso l’occupazione o
fossero comunque in cassa integra-
zione straordinaria, la destinazione
di risorse finanziarie – fissate in una
percentuale dell’ammontare del
bond emesso – al fondo centrale di
garanzia per l’accesso al credito delle
piccole e medie imprese. 
Dunque, l’obiettivo “politico” di so-
stegno alle imprese e alle famiglie in
difficoltà viene ottenuto non tramite
un’azione diretta dello Stato ma tra-
mite il sistema bancario, tecnica-
mente in qualità di controprestazio-
ne rispetto alla ricapitalizzazione:
poiché il flusso di credito dipende
dalle disponibilità di capitale della
banca, lo Stato aumenta il capitale
per far aumentare il credito.
È da sottolineare che la sottoscrizio-
ne dei Tremonti bond non ha effetti
sul debito netto dello Stato, ha effet-
ti positivi sul deficit in quanto il tasso
di interesse applicato è superiore al
tasso con cui vengono collocati i ti-
toli di Stato e ha un effetto negativo
solo sul debito lordo, quello misura-
to ai fini di Maastricht.
Il secondo strumento – la moratoria
per le piccole e medie imprese – ve-
de lo Stato come promotore di un
accordo, ancora una volta qualifica-
bile giuridicamente come contratto

regolamentare, concluso dalle asso-
ciazioni rappresentative di banche e
imprese. Come parte terza, ha garan-
tito che nella stesura dell’accordo
fossero tutelati gli interessi generali,
quindi sia quelli del sistema crediti-
zio sia quelli delle imprese.
Nel testo dell’accordo, controfirma-
to anche dal Ministro dell’economia,
vengono dettate le condizioni alle
quali è possibile chiedere la sospen-
sione del mutuo e vengono anche as-
sunti impegni da parte del Ministero
dell’economia per sostenere l’inizia-
tiva. Infatti, cardine dell’accordo è
l’obbligo di monitorare costante-
mente la sua applicazione in modo
da verificare se e come si stesse per-
seguendo l’interesse generale di ga-
rantire nella fase acuta della crisi u-
na boccata d’ossigeno alle imprese.
Con dovizia di dettagli, il Ministero
dell’economia e l’ABI hanno fornito
mensilmente i dati sul numero di be-
neficiari e sull’ammontare di liqui-
dità rimasto in capo alle imprese.
Anche in questo caso, lo Stato non
ha usato la finanza pubblica per assi-
curare liquidità alle imprese.
Il terzo strumento è il Fondo Italiano
di Investimento. Promosso dal Mini-
stero dell’economia insieme alle prin-
cipali banche del paese e alla Cassa
Depositi e Prestiti, viene costituita u-
na Società di Gestione del Risparmio
per la gestione delle risorse raccolte
tramite sottoscrizione di quote di un
fondo chiuso riservato a investitori
qualificati. Il Fondo agisce come un
operatore di mercato attraverso l’ac-
quisizione di partecipazioni di mino-
ranza di medie imprese italiane. 
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Lo Stato è socio della SGR insieme a
controparti private ma non investe
direttamente nel Fondo. Di fatto,
con un investimento pubblico estre-
mamente limitato (500 mila euro) e
legato all’acquisizione della quota
della SGR, lo Stato riesce a persegui-
re l’obiettivo della ricapitalizzazione
delle medie imprese italiane utiliz-
zando più di 1 miliardo di euro di ri-
sorse.
È evidente, nella composizione socie-
taria del Fondo che esiste un duplice
obiettivo. Il primo – ovvio – della re-
munerazione del capitale investito e
che interessa esclusivamente i soci in-
vestitori (banche e Cassa Depositi e
Prestiti). Il secondo obiettivo, meno
ovvio per un fondo di private equity, è
quello di far crescere le imprese e ren-
dere l’economia italiana più forte.
Nell’ottica dello Stato che coniuga
interessi pubblici e privati, questo se-
condo obiettivo diventa comune del-
la parte pubblica e della parte privata
in quanto aziende più sane patrimo-
nialmente e più redditizie generano
un aumento della domanda di credito
e una migliore qualità dello stesso.
Poiché le banche sono socie del Fon-
do, ecco che un obiettivo di politica
economica diventa anche un obietti-
vo del socio privato. 
Il quarto strumento che ricade in
questa logica di Stato promotore/
contraente è la Banca del Mezzogior-
no. Il progetto, che nasce da una vo-
lontà politica esplicita richiamata in
ben tre leggi successive del 2005,
2008 e 2009 si sviluppa con il coin-
volgimento di soggetti privati (ban-
che di credito cooperativo), istituzio-

ni (Unioncamere, Tesoro e ISMEA),
nonché società per azioni controllate
dal Tesoro (Poste Italiane).
Il ruolo dello Stato nel capitale viene
limitato per legge a una manciata di
milioni di euro e in ogni caso viene
previsto che la sua partecipazione
nel capitale possa durare al massimo
cinque anni. È quindi una banca pri-
vata in cui lo Stato ha il compito di
aggregare soci diversi che possano
perseguire anche una finalità di tipo
generale (sostegno al credito nel
Mezzogiorno).
Al di là dei giudizi sugli strumenti
descritti, che non rientra tra gli sco-
pi di questo saggio, si vuole sottoli-
neare come tutti siano stati accumu-
nati da un utilizzo di denaro pubbli-
co limitatissimo o nullo e da formule
giuridiche “anomale” per la sfera
pubblica. In tutti i casi, lo Stato ha
potuto finalizzare lo strumento da es-
so concepito solo grazie al contribu-
to e al coinvolgimento del settore
privato, principalmente il settore
bancario.

del nuovo contesto: si
modificano i confini tra diritto
pubblico, privato, amministra-
tivo. La sommaria esposizione che
precede induce a formulare alcune
ulteriori considerazioni, di natura
necessariamente provvisoria, in me-
rito alle forme tecniche con le quali lo
Stato è in grado di perseguire le fina-
lità e gli obiettivi di politica econo-
mica testé illustrati.
Anticipiamo subito che la cifra di-
stintiva e insieme il filo rosso di tali

Le regole 
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interventi è rappresentata, ad avviso
di chi scrive, da un ampio e, per cer-
ti versi, nuovo (quanto alle moda-
lità) ricorso all’“autonomia privata”
in generale e all’autonomia contrat-
tuale, in particolare, al fine del per-
seguimento di interessi pubblici. 
Il virgolettato è d’obbligo, se appena
si pensa che, sia sul piano storico,
che su quello dogmatico, ma anche
dal punto di vista strettamente lessi-
cale, l’autonomia è per definizione
“privata”, in quanto corollario del
potere e della libertà riconosciuta ai
privati di auto–disciplinare i propri
interessi nelle materie economiche,
come garanzia rispetto agli interven-
ti “pubblici” dello Stato. Detto in al-
tri termini, è prevalsa, soprattutto in
passato, una certa lettura “antagoni-
stica” del rapporto tra Stato e con-
tratto, nel senso di ritenere che tan-
to maggiore era il potere e l’inter-
vento dello Stato, tanto minore era
l’autonomia riconosciuta ai privati e
dunque, al contratto, al fine di disci-
plinare i rapporti economici, a guisa
di uno spazio residuale rispetto a
quello occupato dal potere e dall’in-
gerenza della sfera pubblica.
Viceversa, e per quanto ovvio, non è
irrilevante neppure sottolineare che
certe visioni “liberistiche” e insieme
“fideistiche” nei confronti delle virtù
del mercato, che tanta parte hanno
avuto nell’evoluzione contempora-
nea delle discipline di settori centra-
li dell’economia, primo fra tutti quel-
lo finanziario, hanno fatto leva pro-
prio sull’autonomia contrattuale al
fine di auto–legittimarsi, sostenendo
la necessità di svincolarne l’esercizio

da lacci e lacciuoli per consentire al-
la stessa di spiegare tutti i suoi effet-
ti in termini di efficienza e di crea-
zione di valore. 
Quanto sommariamente rilevato co-
stituisce un’utile premessa e chiave
di lettura per spiegare il tratto di no-
vità che mi pare di poter intravedere
nel rapporto tra pubblico e privato
oggetto del presente saggio. 
Anzitutto, non si può certo dire che
l’utilizzo del contratto da parte della
pubblica amministrazione costitui-
sca, di per sé, un elemento di origina-
lità.
Infatti, sin dalle notissime pagine di
Norberto Bobbio dedicate alla “gran-
de dicotomia” tra pubblico e privato,
la filosofia del diritto e la dottrina
giuridica, in particolare quella am-
ministrativistica, hanno posto in evi-
denza il progressivo appannamento
della capacità euristica della distin-
zione, dapprima dinanzi al moltipli-
carsi dei luoghi normativi nei quali il
ricorso agli strumenti del diritto pri-
vato da parte delle amministrazioni
diveniva oggetto di specifica previ-
sione di legge, e, successivamente, di
fronte al proliferare di situazioni, an-
che in tempi recenti ripetutamente
affrontate dalle giurisdizioni speciali
e dalla giurisprudenza di legittimità,
nelle quali il ricorso allo strumento
privatistico da parte della pubblica
amministrazione neppure trovava
copertura formale nella norma, ma,
da un lato, si spingeva sino all’utiliz-
zo di strumenti atipici (in senso tec-
nico) e, dall’altro, si legittimava nei
(soli) principi fondamentali che defi-
niscono il ruolo dell’amministrazio-
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ne, a guisa di limiti insuperabili del-
l’agire amministrativo in via contrat-
tuale1.
L’elemento di novità è rappresenta-
to, piuttosto, dall’oggetto di tale eser-
cizio dell’autonomia privata: il con-
tratto di sostituisce al provvedimen-
to – di legge od amministrativo che
sia – al fine di assicurare il persegui-
mento di interessi di rilevanza pub-
blica nella sfera della politica econo-
mica che, con ogni probabilità, non
potrebbero altrimenti essere util-
mente conseguiti.
In altre parole, la contrattualizzazio-
ne della funzione pubblica si estende
sino a ricomprendere le decisioni de-
gli organi di vertice, più schietta-
mente politici, dell’amministrazione
dello Stato, e oggetto del modulo
contrattuale divengono le scelte e gli
strumenti per il perseguimento di in-
teressi non in una logica meramente
autoritativa ma di condivisione con
le parti in gioco, verrebbe da dire di
“concertazione” con i soggetti (pri-
vati) che se ne possono utilmente fa-
re portatori.
È questo il profilo distintivo che ac-
comuna le diverse fenomenologie sin
qui esaminate: senza una partecipa-
zione dello Stato (rectius, del Mini-
stero dell’Economia e delle Finanze)
in una società di scopo all’uopo co-
stituita, non sarebbe possibile
conformare le logiche di profitto ti-
piche degli operatori di private equity
con istanze di sostegno delle imprese
di piccole e medie dimensioni; senza

la partecipazione di un istituto ban-
cario che operi, per un arco tempo-
rale di medio periodo, come istitu-
zione finanziaria di secondo livello,
sostenendo progetti di investimento
nel Mezzogiorno e promuovendo in
particolare il credito alle piccole e
medie imprese; senza la sottoscrizio-
ne di strumenti partecipativi da par-
te dello Stato, non sarebbe stato pos-
sibile, in un momento congiunturale
particolarmente difficile, coniugare,
ad un tempo, l’obiettivo di “puntel-
lare” la solidità del sistema bancario
e quello di giocare un ruolo attivo
nella definizione delle politiche del
credito delle banche beneficiarie.
Naturalmente, un simile esercizio
dell’autonomia contrattuale impone
all’interprete nuove sfide, tese a rico-
struire lo statuto normativo applica-
bile ad accordi che definirei “a rile-
vanza pubblica” non solo (e non tan-
to) per il carattere pubblicistico di
alcune delle sue parti, ma anche, e
soprattutto, per la rilevanza, lato sen-
so, pubblica dell’assetto di interessi
in esso disciplinato e che ne costitui-
sce l’oggetto.
Il momento qualificante e, insieme,
il profilo critico della dialettica
pubblico/privato all’interno del
contratto non è più – come nel pa-
radigma classico del contratto con
la pubblica amministrazione – quel-
lo del procedimento ad evidenza
pubblica ai fini della scelta della
controparte privata (atteso che,
nella maggior parte dei casi, l’inter-

––––––––––––
1) N. BOBBIO, La grande dicotomia: pubblico/privato, in Id., Stato, governo, società. Per una teoria generale della politi-

ca, Einaudi, Torino, 1985, pp. 3–22.
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locutore, o se vogliamo il contraen-
te, è “necessario”, nel senso che è il
soggetto, spesso l’unico, al quale
possa essere più efficacemente de-
mandato, per il tramite del contrat-
to, il perseguimento della finalità
generale di cui è portatrice la parte
pubblica), ma assumono piuttosto
rilevanza centrale, per un verso, il
profilo della accountability e, dun-
que, del monitoraggio necessario
affinché non solo sia adempiuto
quanto contrattualmente promes-
so, ma l’adempimento costituisca
strumento idoneo al conseguimen-
to dell’utilità attesa e, per altro ver-
so, quello dell’enforceability, ossia
delle conseguenze, sia per la parte
privata che per quella pubblica, di
una eventuale violazione degli im-
pegni assunti.
A quest’ultimo proposito, uno
spunto è offerto dall’esperienza del-
l’Autorità Garante della Concor-
renza e del Mercato e, in generale
dalle autorità, nazionali e comuni-
tarie, della concorrenza: si fa riferi-
mento agli impegni, sovente assun-
ti dalle parti di un’operazione di
concentrazione, ovvero di un’i-
struttoria per violazione delle nor-
me antitrust, al fine di far venir me-
no i profili anticoncorrenziali, ri-
spettivamente, dell’operazione in
corso di esecuzione ovvero della
propria condotta. In altra occasio-
ne è sembrato opportuno sottoli-
neare il carattere, lato senso, “tran-

sattivo” di simili accordi, in quanto
finalizzati a porre fine ad una “lite”,
già incominciata o in procinto di
sorgere, sostanziatasi appunto nel
procedimento amministrativo, con
l’ulteriore profilo qualificante che
proprio tali accordi sono finalizzati
ad ottenere un impegno del sogget-
to che si trovi in posizione domi-
nante, o delle parti di un’operazio-
ne di concentrazione, comporta-
menti positivi diretti a favorire l’a-
pertura concorrenziale di un deter-
minato mercato2.
Proprio quell’esperienza costituisce
un utile punto di partenza per una
riflessione sul tema dell’esecutività
degli accordi tra lo Stato (in senso
lato) e i privati: in quella circostan-
za, è vero, è pur sempre la minaccia
di una sanzione (necessariamente)
comminata per legge, a costituire il
deterrente ad una condotta del sog-
getto privato non conforme agli im-
pegni assunti, anche in via “tran-
sattiva”, nei confronti dell’Auto-
rità. Tuttavia, soprattutto in ambito
comunitario, è invalsa la prassi di
devolvere frequentemente le con-
troversie ad un organo arbitrale (il
caso Commissione/Microsoft ne co-
stituisce l’esempio più eclatante)
non soltanto per verificare la pun-
tuale esecuzione nel tempo degli
impegni assunti, ma anche per mo-
nitorarne, ad un tempo, l’efficacia
rispetto agli obiettivi che ne costi-
tuiscono il presupposto3.

––––––––––––
2) G. GITTI, Gli accordi con le Autorità indipendenti, in 20 anni di Antitrust. L’evoluzione dell’Autorità Garante della Con-

correnza e del Mercato, a cura di C. RABITTI BEDOGNI e P. BARUCCI, Giappichelli, Torino, 2010, pp. 1111–1129.
3) Decisione del 16 dicembre 2009 nel caso COMP/39.530, Commissione c. Microsoft.
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e impresa. Il mondo
intero celebra nel 2010 l’anno della
biodiversità, della sua difesa e pro-
mozione. Per tutti, ovviamente, il ri-
ferimento è all’ambiente naturale.
Credo sarebbe buona cosa andare un
po’ più in là ed estendere riflessioni,
approfondimenti e iniziative anche
all’economia. Infatti anche l’ambien-
te economico ha subito negli ultimo
decenni un vistoso e preoccupante
fenomeno di riduzione della biodi-
versità dei suoi soggetti più impor-
tanti: le imprese, che, al pari di
quanto avviene nel mondo naturale,
sono presenti nell’universo delle at-
tività economiche con diverse popo-
lazioni , tra loro ben differenziate. 
Nel corso della storia tutte le specie
di imprese si sono sviluppate e diffu-
se, trovando ciascuna terreni e am-
bienti di elezione, climi congeniali,
coltivatori specializzati. La situazio-
ne è cambiata negli ultimi decenni.
Dal dopoguerra in poi, con una ro-

busta accelerazione dagli anni ’80,
una specie ha preso il sopravvento
ed è stata oggetto di una coltivazio-
ne intensiva ed esclusiva. L’impresa
capitalistica, in forma di monocultu-
ra, ha occupato spazi sempre più e-
stesi, tendendo a ridurre, in alcuni
ambiti sin quasi all’estinzione delle
altre specie, la biodiversità impren-
ditoriale. 
Ciò è avvenuto innanzitutto per il
diffondersi ed il consolidarsi di un
luogo comune, che ai più continua
ad apparire indiscutibile: l’impresa
per eccellenza è una, quella capitali-
stica. In particolare quella di grandi
dimensioni e a proprietà diffusa,
quotata presso i mercati finanziari.
Secondo questa visione essa è stata,
è, e ancor più sarà, il motore fonda-
mentale dello sviluppo, della diffu-
sione del benessere e della democra-
zia. Le crisi, come quella che stiamo
attraversando, sono semplici inci-
denti di percorso, fasi di assestamen-

Felice Scalvini*

Biodiversità imprenditoriale
e crisi economica

––––––––––––
*) Testo della relazione tenuta da Felice Scalvini, co–presidente di Cooperatives Europe e vice–presidente dell’Al-

leanza Cooperativa Internazionale, alla Conferenza internazionale tenutasi a Lévis (Quebec) il 23.9.2010 sul te-
ma «Quale progetto per la società di domani».

Biodiversità 
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to di una storia di sviluppo e pro-
gresso, ormai inesorabilmente segna-
ta dalla presenza pressoché esclusiva
– dalla monocultura appunto – del-
l’impresa capitalistica.
In realtà questa convinzione, anche
se molto diffusa, non è fondata e non
regge di fronte all’esame spassionato
dei fenomeni che hanno caratteriz-
zato lo sviluppo economico. La storia
economica, anche limitandosi a
quella recente del XIX e del XX se-
colo (ma si potrebbe anche risalire
anche oltre, per esempio andando a
rileggere le pagine di Braudel sulle o-
rigini del capitalismo), se esaminata
senza gli occhiali dell’ideologia capi-
talistica – perché di questo a mio pa-
rere si tratta –, evidenzia una indi-
scutibile e rilevante biodiversità im-
prenditoriale. Ad essa, in buona mi-
sura, vanno attribuite l’affermazione
del libero mercato e della democra-
zia, la crescita della ricchezza com-
plessiva, la diffusione del benessere.
Accanto alle imprese di capitale, di-
verse forme d’impresa sono state
protagoniste delle dinamiche econo-
miche: imprese pubbliche, aziende
municipali, cooperative, mutue,
banche popolari, casse rurali, enti
morali (come le casse di risparmio),
piccole imprese artigiane e commer-
ciali (caratterizzate dal lavoro del
proprietario, non dal suo capitale) ed
altre ancora. Diverse di loro, in de-
terminate fasi e in specifici ambiti,
sono state determinanti per la so-
pravvivenza e lo sviluppo del siste-
ma. Basta pensare al ruolo ricorrente
dell’impresa pubblica nel garantire la
sopravvivenza di interi comparti pro-

duttivi investiti da crisi di varia na-
tura; a quello delle casse di risparmio
per la tutela e la gestione del rispar-
mio familiare e per il suo impiego in
investimenti infrastrutturali di lungo
periodo; alle mutue nel distribuire in
modo equilibrato il rischio e la pro-
tezione sociale, alle banche popolari
e alle casse rurali nel far accedere ai
mercati finanziari produttori e fami-
glie che realizzavano i primi processi
di accumulazione e sviluppo; alle
cooperative per permettere a popo-
lazioni di consumatori, produttori,
lavoratori, di avere accesso da prota-
gonisti alla dimensione degli scambi
economici.
Dove questa biodiversità non è stata
preservata si è arrivati, con una sin-
golare, ma evidente somiglianza con
i fenomeni naturali, a crisi dell’am-
biente economico di dimensioni e
impatti sistemici. Basta ricordare il
tracollo dei paesi socialisti, implosi a
causa della insostenibilità della mo-
nocultura dell’impresa pubblica, e
quella recente delle economie occi-
dentali, collegata all’affermarsi pres-
soché incontenibile della monocul-
tura imprenditoriale capitalistica.
Un ambiente economico ”ecologi-
co”, cioè equilibrato e dinamico, in
grado di produrre sempre maggiore
benessere e di farlo godere alla gene-
ralità dei soggetti, di rendere possibi-
le – per dirla con Amartya Sen – u-
na diffusa ed equa soddisfazione di
entitlement e provision, necessita sem-
pre di un significativo grado di biodi-
versità imprenditoriale. Il Quebec,
con la sua storia, le sue istituzioni e-
conomiche e la sua attuale capacità
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di risposta alla crisi, mi pare un e-
sempio molto evidente e probante di
quanto sono andato sin qui soste-
nendo.

tema rimosso. La questione
dalla riduzione della biodiversità im-
prenditoriale come una delle cause
principali della crisi è però rimasta
nell’ombra nelle riflessioni degli ulti-
mi tempi. Tutti si sono concentrati
pressoché esclusivamente intorno ai
temi dell’intervento pubblico e delle
regole più rigorose da introdurre per
le impresa (capitalistiche) che svol-
gono attività finanziarie. Ben poca
attenzione è stata dedicata alla que-
stione di come il venir meno del plu-
ralismo delle forme d’impresa abbia
costituito una delle concause della
crisi e come un contributo al suo su-
peramento possa venire proprio dal-
la ricostituzione di una equilibrata
biodiversità dei soggetti imprendito-
riali. Eppure, come da più parti è sta-
to evidenziato, risulta di tutta evi-
denza come in buona misura il disa-
stro sia da ricollegarsi al fatto che
strumenti molto sofisticati, comples-
si, potenti ed oscuri, come i derivati,
sono stati messi in mano a imprese
per loro natura “avide”, che hanno
finito per usarli in modo improprio e
dissennato. Cosa che non avrebbero
fatto (e in effetti non hanno fatto)
altre forme di impresa, per loro natu-
ra orientate a obiettivi diversi da
quello della ricerca spasmodica del
reddito massimo nel più breve tempo
possibile?
Il problema è che l’unico rimedio del

quale oggi si discute è come impedire
alle imprese di essere troppo avide
(quasi si potessero rendere almeno un
po’ vegetariane le tigri) e si tralascia
di considerare i risultati ottenibili
promuovendo un ambiente diverso,
grazie al ripopolamento ed allo svilup-
po di specie di imprese con un DNA
nel quale i geni dell’avidità non sono
egemoni. Invece sono convinto che
proprio il tema della biodiversità im-
prenditoriale e del suo contributo alla
creazione di una economia intrinse-
camente “ecologica”, cioè in grado di
aumentare e diffondere equamente
ricchezza e benessere in un ambiente
di piena libertà politica e sociale, ri-
sulta oggi ineludibile.
Per riuscire ad introdurre il tema del-
la biodiversità nella discussione at-
tuale è però necessario porsi qualche
domanda preliminare e trovare le
giuste risposte. 
Come si è potuta determinare que-
sta situazione? Questa sorta di
black–out cognitivo (peraltro non
raro nell’economia, come ha ripetu-
tamente ricordato J.K. Galbright) è
intervenuto? Perché una diversa
lettura della realtà ed in specifico
questo punto di vista non emergo-
no? Perché la questione della biodi-
versità imprenditoriale non è consi-
derata all’ordine del giorno, fatto
salva qualche presa di posizione di
alcuni economisti, come quella di
Stiglitz, e l’implicito, ma mi pare già
dimenticato, riconoscimento che si
può desumere dal Nobel attribuito a
Elinor Ostrom?
Credo vi sia un evidente problema di
mainstream: la visione capitalistica

Un 
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dell’impresa ha occupato la cultura
dominante nel mondo occidentale e
non solo. Ha occupato l’accademia
dove si insegna pressoché esclusiva-
mente management dell’impresa ca-
pitalistica e si fa ricerca a senso uni-
co su di essa. I media trattano di fi-
nanza speculativa col la costanza, la
passione e l’invasività delle più po-
polari dynasty televisive. La borsa
pare essere il centro del mondo e lo
scandire (ormai silenzioso sui moni-
tor) dei suoi bollettini, pare segnare i
destini della terra. Il punto di vista
dei governi e delle organizzazioni e-
conomiche internazionali tende a
considerare l’impresa capitalistica
come il motore principale a cui affi-
darsi per lo sviluppo economico ed
anche l’opinione pubblica pare total-
mente soggiogata da questa visione.

tartaruga e la lepre. Eppure vi
è un elemento di grande attualità e a
mio parere decisivo, che dovrebbe
quanto meno indurre una considera-
zione più attenta del tema della bio-
diversità imprenditoriale.
Non tutte le specie imprenditoriali
stanno reagendo allo stesso modo al-
la crisi. La constatazione sotto gli oc-
chi di tutti è che le imprese coopera-
tive stanno resistendo e reagendo
meglio dalla crisi. Tutte le informa-
zioni e i dati che ci giungono dai di-
versi paesi, ci dicono della loro resi-
lienza, malgrado il difficile contesto
generale. Ciò vale per tutti i settori,
ma soprattutto per quello finanzia-
rio. Si tratta di uno stato di cose or-
mai consolidato a due anni dall’e-

splosione della crisi, e alcune do-
mande sorgono spontanee. Chi l’a-
veva previsto? Qual è il motivo di
questa diversità? Quali conseguenze
se ne possono trarre?
Un’antica favola di Esopo, universal-
mente nota, ci può soccorrere: quella
della gara tra la lepre e la tartaruga. 
La lepre capitalistica è sicuramente
più veloce… ma spesso finisce fuori
strada. Le tartarughe, cioè le banche
e le altre imprese cooperative oggi,
in tutto il mondo, sono messe molto
meglio. E la differenza sarebbe anco-
ra più evidente se gli stati non aves-
sero rimesso le lepri in carreggiata,
impiegando in questa operazione le
“tasse di circolazione” pagate anche
dalle tartarughe.
E se, alla fine, le tartarughe coopera-
tive fossero destinate ad arrivare pri-
ma? E in ogni caso, un mondo popo-
lato solo da velocissime lepri, con u-
na incontrollabile tendenza ad ad-
dormentarsi sul ciglio della strada o
deragliare dopo un paio di curve,
non è forse preoccupante?

la crisi con successo. Oltre
che sul passato e sul presente è ne-
cessario provare ad allungare lo
sguardo anche sul futuro, traendo –
forse arrischiando – alcune conse-
guenze dalle considerazioni sin qui
sviluppate. Anche in questa prospet-
tiva una constatazione offerta dalla
storia ci può assistere: le crisi non
producono solamente sconfitti. Co-
me sempre è avvenuto, anche da
questa crisi alcuni soggetti usciranno
vincenti. Saranno quelle imprese

La 

Oltre 
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che avranno saputo, in qualche mi-
sura, espandere gli spazi di mercato;
acquisire reputazione presso l’opi-
nione pubblica; conquistare consen-
sus in ambito accademico e scientifi-
co; orientare in senso favorevole le
regolamentazioni economiche, civili
e fiscali. 
Le cooperative sono attrezzate e sa-
ranno in grado di conquistare spazi
su qualcuno di questi quattro fronti?
Personalmente sono convinto che
ciò non solo sia possibile, ma anche
probabile, a patto che sappiano met-
tere in campo alcune linee d’azione
di lungo periodo e svilupparle col
passo lento, costante e inesorabile
delle tartarughe, senza cedere alla
tentazione (o alle sollecitazioni di
guru e consulenti) di atteggiarsi un
po’ grottescamente a lepri, e, dopo
qualche passeggero periodo di eb-
brezza, pagare le inevitabili conse-
guenze.
Vediamo, molto succintamente, qua-
li sono, a mio parere, le linee di azio-
ne da mettere in campo, con la pre-
cisazione quasi ovvia che non si trat-
ta di ricette di sicura riuscita, ma di
ipotesi di lavoro in cui credo sulla
base di anni di esperienza, studio e
riflessione.

Promuovere la biodiversità imprendito-
riale.
Promuovere la biodiversità significa
avere a cuore non solo una, ma tut-
te le specie d’impresa, comprese
quelle nuove che stanno emergendo.
Quindi è necessario impegnarsi a
360°, secondo una prospettiva di au-
tentica libertà economica e non so-

lamente per affermare se stessi, la
propria specificità, in una sorta di
contrapposizione con altre esperien-
ze e forme d’impresa. 
Perché un tale sforzo? Almeno due
sono le ragioni per impegnarsi a con-
trastare la monocultura capitalistica
in nome di un’economia plurale. La
prima, di principio, è la coerenza con
la visione di una società autentica-
mente aperta, nella quale le diverse
forme di organizzazione economica,
tutte adeguatamente promosse e tu-
telate, possano garantire alla genera-
lità della gente la possibilità di intra-
prendere in funzione di obiettivi an-
che diversi, seguendo singole propen-
sioni, esigenze, desideri. La seconda
ragione, che risponde anche ad una
esigenza di tattica politica, ci dice
che è oggi necessario consolidare un
fronte alternativo, ampio e coeso, in
grado di bilanciare, anche sul piano
dell’influenza politica e mediatica, lo
strapotere dell’impresa capitalistica.
E questo sarà possibile se tutti si sen-
tiranno paladini di tutti.

Sviluppare e affinare la tecnologia coo-
perativa, rafforzando il DNA specifico
Di fronte ad un quadro economico e
sociale sempre più complesso, irre-
versibilmente segnato dalla espan-
sione dell’economia e dalla dimen-
sione globale, la tecnologia dell’im-
presa cooperativa, vale a dire il mo-
do specifico di organizzare governan-
ce e gestione dell’attività imprendi-
toriale, va affinata e sofisticata. Van-
no accettate le sfide legate a nuovi
settori di attività, alla compresenza
dentro la cooperativa di diversi
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stakeholder, alla varietà di dimensio-
ni – dalla micro alla globale – alle
forme di integrazione imprenditoria-
le, ed altre ancora. Per ciascuna è
necessario riuscire a dare una rispo-
sta moderna ed evolutiva. Si tratta
di compiere uno sforzo enorme di
approfondimento, sperimentazione,
confronto, valutazione e verifica,
messa a punto di comportamenti, re-
gole e norme, al fine di completare e
aggiornare i meccanismi di funziona-
mento dell’impresa cooperativa. Il
tutto mantenendo e rafforzando le
caratteristiche cooperative, anche
quando appaiono in contrasto con le
tendenze dominanti nella business
community . Si tratta, lo ribadisco, di
continuare, anche con un po’ di or-
goglio, ad essere ed operare come
tartarughe, sapendo di poter, col pro-
prio passo, percorrere qualsiasi itine-
rario e proporsi qualsiasi traguardo ,
a patto di non cadere nella tentazio-
ne di scimmiottare le lepri che si ve-
dono passare.

Creare istituzioni finanziarie specializ-
zate.
Nelle cooperative la struttura patri-
moniale ed in particolare il suo pro-
cesso di formazione sono peculiari,
diversi dalle altre imprese. Il fatto
che il fattore proprietario non è mai
il capitale, ma è di volta in volta il la-
voro, la fornitura, la clientela, talvol-
ta anche variamente combinati, de-
termina dinamiche del tutto peculia-
ri circa l’acquisizione dei necessari
mezzi finanziari. Ci si potrebbe a-
spettare, a fronte di una simile situa-
zione l’esistenza di istituzioni finan-

ziarie specifiche, specializzate nel re-
lazionarsi con imprese così particola-
ri. Così non è. La cooperazione, nel
corso della storia, ha costruito im-
portanti e diffuse strutture finanzia-
rie, che, come già ricordato, stanno
attraversando piuttosto bene anche i
marosi della crisi. La loro caratteri-
stica è però di essere al servizio delle
comunità locali ed alle famiglie, agli
enti e alle imprese che ne fanno par-
te, non di guardare in specifico delle
imprese cooperative. 
Credo sia giunto il momento di im-
pegnarsi a riempire il vuoto. Le im-
prese cooperative hanno bisogno di
strutture e prodotti finanziari messi a
punto tenendo conto delle loro spe-
cificità. E non soltanto per sostener-
le adeguatamente nelle fasi di costi-
tuzione e sviluppo, ma anche – forse
soprattutto – per evitare che l’esi-
stenza esclusivamente di strumenti
finanziari costruiti per altre tipologie
d’impresa porti, come in non pochi
casi è avvenuto, le imprese coopera-
tive a snaturarsi pur di avere accesso
al mercato dei capitali. Per il futuro
dell’esperienza cooperativa è decisi-
vo che ciò non abbia più ad accade-
re, ma anche qui vi è molto da lavo-
rare e da costruire per riuscire a crea-
re realtà all’altezza delle esigenze.

Diffondere all’esterno la consapevolez-
za della specificità cooperativa.
Vi sono due ambiti che paiono im-
permeabili a qualsiasi consapevolez-
za circa la specifica natura e la rile-
vanza della realtà imprenditoriale
cooperativa. Mi riferisco ai media, in
particolare a quelli di carattere eco-
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nomico, e l’accademia, in particolare
l’area dello studio e della formazione
economico–manageriale. Si tratta di
una situazione che bisogna riuscire a
modificare. Diversamente il main-
stream imperante non potrà essere ri-
dimensionato, come invece sarebbe
opportuno, e non solo per il bene
della cooperazione, ma della società
e dell’economia nel loro complesso.

Creare organizzazioni intersettoriali e
sviluppare azione politica.
La storia delle organizzazioni di rap-
presentanza e supporto delle imprese
cooperative èvidenzia la predomi-
nanza di esperienze settoriali. Le
cooperative di consumo, quelle agri-
cole, le banche, e così via, storica-
mente si sono organizzate grazie al-
l’omogeneità delle loro attività. La
scelta è comprensibile, ma risponde
ad uno schema non più sufficiente.
Esperienze consolidate, come quella
del Quebec o dell’Italia, e recenti e-
voluzioni, come quella nel Regno U-
nito o quella più ampia dell’ Europa,
nonché l’esperienza storica dell’ICA
e a livello globale, dimostrano che,

accanto a quelle settoriali sono indi-
spensabili anche e organizzazioni
“ombrello” intersettoriali. Esse, di
norma si concentrano sulla difesa e
sulla promozione della esperienza
cooperativa in quanto tale, e di que-
sto c’è particolarmente bisogno oggi,
soprattutto nei confronti dei governi
e nella costruzione di quadri norma-
tivi e fiscali adeguati.

Un approccio olistico e un’occasione da
valorizzare: il 2012
Le iniziative proposte vanno, a mio
parere, assunte tutte contempora-
neamente e a tutti i livelli, da quello
locale a quello sovrannazionale e
globale. Mi rendo conto che non
sarà facile, ma non esiste una ipotesi
di lavoro oggettivamente prioritaria
rispetto alle altre e tutte sono tra di
loro connesse e si sostengono e si fer-
tilizzano reciprocamente. 
È necessaria una chiamata a raccolta
di tutti i cooperatori. L’occasione
può essere l’anno della cooperazione
fissato dall’ONU per il 2012. Sta a
tutti noi fare in modo che l’opportu-
nità non vada persa.
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Nostrum. Il Mediterraneo
separa il continente europeo da
quello africano, eppure li unisce, in-
sieme al continente asiatico, essendo
una “strada”, acquea naturalmente,
per raggiungerli. Proprio tale carat-
teristica ha fatto del Mediterraneo
un luogo in cui mondi vicini nello
spazio, ma anche lontani dal punto
di vista culturale, religioso, civile, so-
ciale ed economico sono entrati in
relazione, grazie pure ai migranti o i-
tineranti internazionali che hanno
stabilito nuovi legami ed interazioni
tra Paesi di partenza e di arrivo.
Subito dopo la Seconda Guerra
Mondiale, le migrazioni interessaro-
no più i Paesi del bordo nord del Me-
diterraneo (Italia, Spagna, l’allora
Iugoslavia, Grecia, Turchia) dai qua-

li partivano considerevoli contin-
genti di manodopera a buon merca-
to verso le regioni dell’Europa so-
prattutto nord–occidentale con pe-
nuria di lavoratori braccianti. La
successiva crisi energetica degli anni
’70, insieme a ragioni legate all’eco-
nomia, ha poi diminuito considere-
volmente il flusso di lavoratori mi-
granti da detti Paesi, scoraggiato an-
che da politiche migratorie che si fa-
cevano restrittive.
Così, a partire dagli anni ’70, nume-
rosi furono i ritorni in Italia, Spagna
e Grecia, con tendenza a superare il
numero delle partenze. Poi, caduta la
cortina di ferro e disgregata l’URSS,
prese lena il movimento migratorio
dagli Stati dell’Est europeo che si di-
resse anche verso il Sud dell’Europa.

Mare nostrum... 
mare dei diritti umani?

Agostino Marchetto*

––––––––––––
*) Mons. Agostino Marchetto (Vicenza, 1940), arcivescovo, ha alle spalle una trentina d’anni di attività diplo-

matica a servizio della Santa Sede. Dopo incarichi presso le nunziature di Zambia e Malawi, Cuba, Algeria, Ma-
rocco, Tunisia, Libia, Mozambico, è stato pro–nunzio in Madagascar e nelle Isole Mauritius, quindi nunzio in
Tanzania e in Bielorussia, nonché osservatore permanente della Santa Sede presso la FAO, l’IFAD, il PAM. Dal
2001 al 2010 è stato segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti. È autore
di oltre un centinaio di saggi sul tema delle migrazioni, scritti in diverse lingue, in larga parte pubblicati sulla ri-
vista «People on the Move». È altresì autore di alcuni volumi sulla storia del Concilio Ecumenico Vaticano II,
tema al quale ha dedicato molte delle sue energie di studioso. In questi giorni l’Editrice La Scuola ha pubblica-
to per la collana interviste il volume Chiesa e migranti. La mia battaglia per una sola famiglia umana. Intervista di
Marco Roncalli. Si riporta il testo dell’intervento tenuto a Brescia il 3 novembre scorso su invito della Coope-
rativa Cattolico–democratica di Cultura.
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Aumentò così il movimento nella zo-
na mediterranea. Diventarono an-
che più evidenti i flussi dalle coste
meridionali del Mediterraneo e, suc-
cessivamente, dalle regioni più lon-
tane e interne di Africa e Asia, verso
la stessa meta.
Purtroppo le notizie al riguardo han-
no fomentato un quasi panico per u-
na presunta “invasione” di immigra-
ti, dai quali si sentono posti in stato
di insicurezza molti cittadini autoc-
toni. Ci sono anzi coloro che riten-
gono poste in pericolo identità na-
zionali. Vi è inoltre chi teme che la
spesa pubblica a favore degli immi-
grati risulti svantaggiosa per la popo-
lazione locale. Gli attacchi terroristi-
ci, poi, a New York e a Madrid, per
non parlare di altri, hanno fatto au-
mentare le preoccupazioni per la si-
curezza nazionale e poste in eviden-
za le frontiere. In questo contesto, le
migrazioni irregolari sono ormai per-
cepite come fenomeno che è segno
della loro porosità, per cui, di conse-
guenza, è stata sentita la necessità di
una maggiore sorveglianza. La mi-
grazione è dunque associata forte-
mente al terrorismo, considerato
quasi come l’altra faccia della meda-
glia della presenza di chi è senza do-
cumenti. 
In realtà tale tendenza a rafforzare la
sicurezza accompagnava già la fati-
cosa costruzione dell’Unione Euro-
pea. Lo stesso accordo di Schengen,
che mirava ad abbattere le frontiere
tra i Paesi membri dell’Unione, al
tempo stesso voleva garantire la si-
curezza proprio dello “spazio Schen-
gen” con sua protezione dalle minac-

ce esterne (terroristi, criminali che
oltrepassano le frontiere, o immigra-
ti irregolari). Di conseguenza i citta-
dini dei Paesi terzi extra Schengen
sono concretamente considerati po-
tenziali pericoli per la propria sicu-
rezza europea, per cui si inaspriscono
i controlli alle frontiere esterne del-
l’Unione a loro riguardo, ritenuti u-
na garanzia necessaria per la sicurez-
za interna.
Dopo l’attacco alle Torri Gemelli, si
può affermare dunque che la minac-
cia alla sicurezza è meno percepita
come possibile scontro bellico con
un altro Paese, ma considerata piut-
tosto come una serie di pericoli di ti-
po sociale e transnazionale, frequen-
temente rappresentati, secondo co-
muni stereotipi, da un musulmano, o
da un bruno o da un nero. Infatti
nello “spazio Schengen” non si riten-
gono “nemici” gli Stati, ma si valuta-
no come una “minaccia” i Paesi con-
siderati di origine o di transito delle
migrazioni irregolari. 

irregolari. È comun-
que vero che ogni anno decine di
migliaia di persone cercano di elude-
re i rigidi controlli alle frontiere ter-
restri e marittime e rischiano magari
la vita in sovraffollate carrette del
mare per raggiungere le sponde del-
l’Europa meridionale. E si dice impli-
citamente: è mare nostro! In effetti,
dato che Paesi europei hanno molto
limitato, se non addirittura soppres-
so, le possibilità di entrare legalmen-
te nei loro territori, è rimasta, per chi
vuole emigrare, la via del traffico o

Migrazioni 
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del contrabbando di esseri umani.
Ma dobbiamo subito chiarire che in
realtà coloro che riescono ad arriva-
re in Europa irregolarmente, via ma-
re, sono molto meno numerosi ri-
spetto agli altri che giungono per via
terra. Circa tre–quarti degli immi-
grati in situazione irregolare arrivano
di fatto con un visto o permesso d’in-
gresso valido, e poi rimangono nel
Paese scelto dopo la sua scadenza.
Una conferma viene dai dati in no-
stro possesso relativi a Italia e Spa-
gna, principali Paesi di prima desti-
nazione in Europa mediterranea. 

di origine, transito e desti-
nazione. Si può pensare che molti
migranti e richiedenti asilo che cer-
cano di entrare in Europa varcando
il Mediterraneo provengano da Pae-
si Mediterranei (Marocco, Algeria e
Tunisia, ed Egitto). Anche i cittadini
turchi trovano ingresso nei Paesi eu-
ropei attraverso il mare nostro, ma
assieme a loro ecco chi arriva ai suoi
lidi meridionali dal Corno d’Africa
(Somalia ed Eritrea), dall’Africa
Subsahariana (Sudan, Sierra Leone,
Senegal, Ghana, Nigeria, ecc), e per-
sino dall’Asia (Afghanistan, Paki-
stan, India, Bangladesh, Sri Lanka e
finanche Cina).
Le traversate partono dal Marocco
(verso l’Andalusia), dalla Tunisia e
dalla Libia (in direzione di Malta, Si-
cilia e isole minori) e dall’Egitto
(specialmente verso Creta) diretta-
mente o attraverso la Libia. Così fan-
no anche molti migranti e richieden-
ti asilo, provenienti da altri Paesi a-

fricani, che arrivano in Egitto, so-
prattutto dopo l’arresto dei movi-
menti migratori dall’Asia attraverso
il Canale di Suez e il Mar Rosso. 
Dal canto suo, dunque, la Libia è Pae-
se importante di ultima sosta per arri-
vare in Europa, ma anche come desti-
nazione finale dell’emigrazione. In ef-
fetti in tale Nazione – si calcola – gli
immigrati sono circa due milioni, ma
solo pochi, relativamente, intendono
partire per l’Europa. Comunque la
maggioranza degli arrivi irregolari alle
coste italiane provengono o proveni-
vano proprio da tale Paese.
La Tunisia e il Marocco, invece, –
come dicevamo – sono tradizionali
Paesi di emigrazione. Infatti centi-
naia di migliaia di tunisini e maroc-
chini si sono stabiliti in un qualche
Paese europeo nel corso degli ultimi
decenni e migliaia di persone conti-
nuano ancora ad emigrare da quelle
coste mediterranee, anche se recen-
temente Tunisia e Marocco sono di-
ventati pure Paesi di immigrazione,
oltre che di transito. Sono aumenta-
ti altresì gli stranieri provenienti dai
Paesi subsahariani, che vi si sono sta-
biliti, soprattutto nelle grandi città.
Anche l’Algeria è un tradizionale
Paese di emigrazione, pur senza esse-
re di ultimo transito, visto che gli al-
gerini attraversano il Mare nostrum,
per giungere in Europa, partendo
piuttosto da Marocco, Tunisia e Li-
bia. Comunque molti africani passa-
no il deserto del Sahara, un altro ma-
re, ma di sabbia, per entrare poi in
altri Paesi del Nordafrica, da cui in-
tendono partire per l’Europa. 
La prima destinazione europea, degli

Paesi 
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emigranti e richiedenti asilo che at-
traversano il Mare Mediterraneo, so-
no pertanto i Paesi del bordo nord di
tale bacino (Spagna, Italia, Grecia),
con Malta e Cipro. La Spagna, Isole
Canarie comprese, è invece meta
piuttosto di imbarcazioni dal Maroc-
co, dal Senegal e dalla Mauritania.
L’Italia è o era raggiunta da imbarca-
zioni in genere provenienti dalla Li-
bia e dalla Tunisia, ma le carrette del
mare dalla Libia arrivano anche a
Malta, mentre in Grecia giungono
soprattutto imbarcazioni che portano
cittadini turchi, e alcuni egiziani. Ci-
pro invece risulta essere principal-
mente meta di libanesi e, raramente,
anche di qualche egiziano. Natural-
mente questi dati devono essere con-
tinuamente aggiornati anche perché
i “viaggi della speranza” cambiano.
Per fare un esempio, in Italia i nuovi
“approdi” sono Tarvisio, Salento,
Sardegna e… Malpensa, un aeropor-
to cioè, sempre porto, ma di aerei!

durante il viaggio ma-
rittimo. Il fatto tragico è che non
tutti coloro che partono dalle coste
nordafricane, e affidano il loro desti-
no al Mediterraneo, arrivano alla so-
gnata Europa. A migliaia, infatti, so-
no stati trovati senza vita o dichiara-
ti dispersi in acque, diciamo così,
spagnole, italiane, maltesi, tunisine e
libiche. Questo senza contare coloro
che si sono inabissati, insieme alla
loro “navicella della speranza”, nel
Mediterraneo o nell’Atlantico senza
lasciare traccia. Conosciamo bene,
poi, i fatti tragici collegati ai control-

li più rigidi nello stretto di Gibilterra
e a Ceuta e Melilla, che hanno fatto
spostare la meta dei futuri immigrati
dal Sud della Spagna, o dai territori
spagnoli, in Africa, alle Isole Cana-
rie. I punti di partenza si sono altresì
spostati dal Mediterraneo all’Atlan-
tico, prima nel Sahara occidentale,
poi in Mauritania, e alla fine in Se-
negal, con una rotta sempre più dif-
ficile e sempre più pericolosa. Per chi
poi viene da più lontano, occorre at-
traversare il gran mare di sabbia pri-
ma ancora di poter tentare l’affida-
mento a quello acqueo. Anche il de-
serto ha inghiottito centinaia di cor-
pi senza nome, o li ha dati in pasto a-
gli uccelli del cielo e agli animali del-
la terra. Ma consideriamo ora il

Euro–Mediterraneo.
Con firma a Barcellona, nel 1995,
esso ha sempre considerato la migra-
zione irregolare una delle questioni
fondamentali da affrontare. Il cosid-
detto “processo di Barcellona” ha in-
fatti lo scopo di approfondire i rap-
porti politici, economici e culturali
tra Paesi membri dell’Unione Euro-
pea e quelli sulle sponde meridionali
e orientali del Mediterraneo. Mem-
bri del Partenariato – come si sa – so-
no i 27 Stati dell’Unione Europea e
16 Paesi partner (Albania, Algeria,
Bosnia ed Erzegovina, Croazia, Egit-
to, Israele, Giordania, Libano, Libia,
Mauritania, Monaco, Montenegro,
Marocco, Siria, Tunisia e Territori
Palestinesi). In diversi incontri di
partenariato si è sottolineata l’im-
portanza di collaborare nella lotta

Pericoli 

Partenariato 
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contro l’immigrazione irregolare, in-
coraggiandosi la promozione di ac-
cordi di riammissione nei Paesi di
partenza. Va comunque ricordato
che tali accordi devono rispettare la
Convenzione di Ginevra del 1951, e
il relativo Protocollo del 1967, sullo
status dei rifugiati, i trattati interni
sulla estradizione, transito e riam-
missione di cittadini stranieri e asilo
(in modo particolare la Convenzione
di Dublino del 1990) e quella del
1950 sui Diritti Umani. Perciò nes-
suno può essere trasferito, espulso o
estradato verso uno Stato dove esi-
ste il serio pericolo che la persona
sarà condannata a morte, torturata o
sottoposta ad altre forme di punizio-
ne o trattamento degradante o disu-
mano. Cominciamo dunque qui già a
intravedere il Mare dei diritti.

esempi significativi. Il
Governo italiano, nel 2003, facilita-
va alle autorità egiziane voli charter
per rimpatriare migranti srilankesi
fermati sul Canale di Suez, mentre
puntavano verso l’Italia. Si confisca-
vano le “barche” e i “passeggeri” era-
no riportati al loro Paese. E che ne
risultò? Gli emigrati di Sri Lanka ora
seguono la strada tracciata prima di
loro da Pakistani e da gente dal Ban-
gladesh. Si arriva, prima, in un Paese
dell’Africa subsahariana e poi si ten-
ta la traversata del Mediterraneo dal
Marocco, oppure si naviga l’Atlanti-
co, sempre dal Marocco o da Mauri-
tania o Senegal. Oltre ad essere, co-
sì, più lungo, il viaggio risulta decisa-
mente più costoso e più pericoloso. 

Nel passato mese di settembre un
rapporto del “Human Rights Watch”
(2009) denunciava l’intercettazione
da parte delle guardie costiere italia-
ne di migranti e richiedenti asilo a-
fricani che navigavano nel Mediter-
raneo, Mare dei diritti per il titolo di
questo nostro intervento, respingen-
doli forzatamente in Libia, come pre-
visto da un accordo bilaterale con
quel Governo, e ciò senza valutare la
possibilità che vi fossero fra di loro
rifugiati o persone in qualche modo
vulnerabili. In Libia però esistono
centri di detenzione e di rimpatrio
dove le condizioni variano da accet-
tabili a disumane e degradanti. E
l’accesso a questi centri è difficile per
cui è arduo monitorare il rispetto in
essi dei diritti umani, tenendo poi
conto che tale Paese non ha aderito
alla Convenzione di Ginevra del
1951, né al relativo Protocollo del
1967, e non riconosce l’Alto Com-
missariato delle Nazioni Unite per i
Rifugiati.
Un altro accordo di riammissione e-
siste tra Spagna e Marocco. Negli ul-
timi anni sono stati denunciati di-
versi casi di presunte irregolarità alla
frontiera tra i due Paesi. Gli eventi
più drammatici ebbero luogo nell’ot-
tobre del 2005, quando centinaia di
persone cercarono di scavalcare l’al-
to recinto a protezione di Ceuta e
Melilla. Il Governo spagnolo imme-
diatamente fermò, deportò o restituì
al Marocco più di 70 persone che e-
rano riuscite ad entrare nel suo terri-
torio, anche se molte organizzazioni,
l’UNHCR incluso, ritenevano che vi
fossero tra essi richiedenti asilo. In

Alcuni 
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passato, ci furono già diversi casi di
respingimento in Marocco di maroc-
chini ed africani subsahariani da
Ceuta e Melilla, senza che essi aves-
sero la possibilità di presentare una
legittima domanda di asilo.

Nostrum, mare dei diritti
umani? I diritti dei migranti,
dei richiedenti asilo e dei rifu-
giati. La Corte Europea dei Diritti
Umani ha affermato che “Gli Stati
hanno l’innegabile diritto sovrano di
controllare l’ingresso di forestieri e la
residenza di essi nel loro territorio …
[ma] tale diritto deve essere attuato
secondo le disposizioni della Con-
venzione [Europea sui Diritti Umani
e sulle Libertà Fondamentali]”1. An-
che la Corte Interamericana di Dirit-
ti Umani riafferma lo stesso principio
e attesta che decisioni sovrane ri-
guardanti la politica sulle immigra-
zioni devono essere compatibili con
le norme che proteggono i diritti u-
mani2.
Gli Stati che hanno aderito a vari
trattati internazionali sui diritti uma-
ni sono dunque tenuti a garantirli a
tutti, tenendo altresì in considerazio-
ne che, stando alla dichiarazione
della stessa Commissione Europea
per i diritti umani, “gli agenti auto-
rizzati di uno Stato non soltanto ri-

mangono sotto la sua giurisdizione
anche quando sono all’estero, ma
portano sotto la giurisdizione dello
Stato in parola qualunque altra per-
sona sulla quale esercitano autorità.
Nella misura in cui gli atti o le omis-
sioni dello Stato toccano tali perso-
ne, la responsabilità dello Stato ne è
coinvolta”3. Lo stesso criterio del re-
sto è adottato anche dal Comitato
delle Nazioni Unite per i Diritti U-
mani quando afferma che il Patto in-
ternazionale sui diritti civili e politici
(art. 2) obbliga gli Stati a rispettare e
garantire i diritti di tutti gli individui
che si trovano nel proprio territorio
e soggetti alla sua giurisdizione, con
attenzione al fatto che la giurisdizio-
ne non si limita al territorio geogra-
fico, per cui lo Stato in parola è te-
nuto responsabile per le violazioni
dei diritti contenuti nel Patto che i
suoi agenti commettono sul territo-
rio di un altro Stato, con il consenso
o in opposizione al volere di quest’ul-
timo4.
Alla luce di quanto ho qui affermato,
cerchiamo di considerare brevissi-
mamente la prassi e le normative dei
Paesi Mediterranei, in un settore or-
mai indicativo, quello relativo al
tentativo di imbarcazioni straniere di
approdare alle loro sponde.
In effetti c’è una tendenza, tra i Pae-
si europei, di delocalizzare i controlli

Mare 

––––––––––––
1) European Court of Human Rights, Case Amurr v. France, Judgment of 25th June, 1996, para. 41.
2) Cf. Interamerican Court of Human Rights, Provisional measures requested by the Interamerican Commission on

Human Rights in the matter of the Dominican Republic, Case of Haitian and Haitian–origin Dominican per-
sons, August 18, 2000, para. 4.

3) European Court on Human Rights, Case Stocké v. Federal Republic of Germany, ECHR Series A, n.º 199, Opinion
of the European Commission, p. 24, para. 166.

4) Cf. Human Rights Committee, Communication No. 52/1979: Uruguay, 29/07/81, CCPR/C/13/D/52/1979, Juri-
sprudence, p. 12.2, 12.3.
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delle frontiere, incoraggiando i loro
partner delle coste meridionale del
Mare nostro, Mare dei diritti, ad ef-
fettuare controlli più rigidi sui mi-
granti, ma dando loro la possibilità di
chiedervi asilo. Ci sono però serie
questioni umanitarie connesse a tale
tendenza, anche per la situazione
concreta di vari Paesi. E qui subito
c’è da rilevare il fatto che le inter-
cettazioni e i decentramenti operati
dalle “autorità europee” in molti ca-
si rende impossibile a migliaia di per-
sone di raggiungere la costa nord del
Mediterraneo, o persino di lasciare il
loro Paese di origine o di transito.
Per avere un’idea della gravità della
questione basti pensare che il diritto
a emigrare è incluso nella Dichiara-
zione Universale dei Diritti Umani
del 1948 (art. 13§2), anche senza ri-
correre alla dottrina sociale della
Chiesa, che pure è esplicita in mate-
ria. Sorge dunque la questione chia-
miamola FRONTEX, in genere, che
non posso affrontare qui, limitando-
mi a considerare il respingimento di
possibili richiedenti asilo. Il fatto pa-
radossale è che molti Paesi europei
riconoscono come rifugiati persone
che sono arrivati nel loro territorio
per via non marittima, ma prove-
nienti dagli stessi Paesi da cui giun-
gono i migranti intercettati e respin-
ti nel mare nostro, nel mare dei di-
ritti.
Confermo così la mia posizione di
condanna a chi non osserva il princi-
pio di non refoulement, che sta alla
base del trattamento da farsi a quan-
ti fuggono da persecuzione. E mi do-
mando se in tempo di pace non si

riesce a far rispettare tale principio
fondamentale del diritto internazio-
nale umanitario, come si farà a ri-
chiederne l’osservanza in tempo di
guerra. La domanda si può estendere
alla questione della protezione dei
civili durante i conflitti, che viene
così indebolita nella sua radice, co-
mune, umanitaria. 
Un altro diritto violato nell’atto di
intercettare e respingere i migranti
sulle coste africane del Mediterraneo
è quello al “giusto processo”, che
comprende il diritto a difendersi, a
essere ascoltato, a fare appello con-
tro una decisione amministrativa, il
diritto ad ottenere una decisione
motivata, e quello di essere informa-
ti sui fatti su cui si basa la sentenza,
il diritto ad una corte indipendente
ed imparziale. Le summenzionate in-
tercettazioni addirittura vanno con-
tro – mi pare – allo stesso “Codice
frontiere Schengen” (n. 3), dove si
dichiara che tutte le persone alle
quali è stato negato l’ingresso al ter-
ritorio avranno il diritto di appello.
Esso dovrà essere onorato secondo la
legge nazionale, mentre lo straniero
riceverà per iscritto indicazioni su
dove attingere informazioni per tro-
vare persona competente che po-
trebbe rappresentarlo. Orbene le
persone respinte non hanno possibi-
lità di esercitare questo diritto d’ap-
pello, non sono informate su dove e
come esercitare questo diritto, e an-
cor più, non esiste per loro nemme-
no un atto amministrativo che proi-
bisca ad essi di proseguire nel loro
viaggio di disperazione per raggiun-
gere acque internazionali e che di-
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sponga il ritorno al luogo di partenza
o ad un altro destino sulla costa afri-
cana. 
Altri diritti violati sono quelli all’in-
tegrità fisica, alla dignità umana e
persino alla vita, e li possiamo qui so-
lo elencare perché il tempo ci è ti-
ranno.

Nella Convenzione
internazionale sulla protezione dei
diritti di tutti i lavoratori migranti e
dei membri delle loro famiglie si leg-
ge quanto segue: “i problemi umani
che comportano le migrazioni sono
ancora più gravi nei casi di migrazio-
ni irregolari” (Preambolo), e perciò
in essa si incoraggiano “misure ap-
propriate al fine di prevenire ed eli-
minare i movimenti clandestini,
nonché il traffico dei lavoratori mi-
granti, assicurando allo stesso tempo
la protezione dei diritti fondamenta-
li di questi ultimi” (ibid.). L’azione
che così si propone però è diretta,
più che ai migranti irregolari, a colo-
ro che causano il fenomeno. Nella
Convenzione si raccomandano infat-
ti “misure appropriate contro la dif-
fusione di informazioni ingannatorie
concernenti l’emigrazione e l’immi-
grazione” e si richiede di “infliggere
sanzioni efficaci a persone e a gruppi

o entità che li organizzano, li assicu-
rano o aiutano ad organizzarli e ad
assicurarli [i movimenti legali o clan-
destini dei lavoratori migranti e dei
membri delle loro famiglie]”, o “che
sono ricorsi alla violenza, alla minac-
cia o all’intimidazione contro lavora-
tori migranti o membri della loro fa-
miglia in situazione irregolare” (art.
68). Si incoraggia invece in tale
Strumento internazionale l’ampio ri-
conoscimento dei “diritti fondamen-
tali di tutti i lavoratori migranti”
(Preambolo).
Sottolineo dunque, a conclusione,
che alla base del nostro dire e dei di-
ritti vi è la dignità della persona u-
mana, come avviene del resto anche
nella nostra Istruzione Erga migrantes
caritas Christi (PCPMI 2004: n. 27),
che è stata recentemente “ricevuta”
(e l’aggettivo è qui teologico) dal-
l’Enciclica Caritas in veritate (Bene-
detto XVI 2009: n. 62). E ciò fa par-
te della perenne tradizione della
Chiesa, insieme alla difesa dei diritti
di ogni uomo e donna, vecchio o gio-
vane, anche nel caso dei migranti ir-
regolari e dei richiedenti asilo che
navigano nel Mare nostrum. 
È mare dei diritti? Pongo così la mia
domande finale. A voi l’“ardua senten-
za”, che però, dopo quel che abbiamo
fin qui detto, non è poi così “ardua”.

Conclusione. 
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È iniziata con un corteo di 200 per-
sone in una mattinata di fine settem-
bre, è rimasta sotto silenzio per oltre
un mese fino a quando, con la salita
sulla gru del cantiere metrobus di
piazzale Cesare Battisti a 35 metri di
altezza da parte di sei persone, prima
la città poi l’intero Paese si sono ac-
corti di loro. 
La vicenda dei migranti sulla gru si è
ora conclusa, nel senso che alla fine
i sei sono scesi. Dopo la gru, l’atten-
zione dei media, le polemiche tra le
forze politiche, la paura della trage-
dia, i momenti di forte tensione tra
manifestanti e polizia, la rete della
solidarietà informale che attorno a
loro c’è stata, resta però che a Bre-
scia e provincia, e in Italia, ci sono
decine di migliaia di persone che la-
vorano in nero nei cantieri, nelle ca-
scine, nelle aziende, o distribuiscono
volantini delle grandi catene com-
merciali nelle nostre cassette delle
lettere. Ma non hanno un contratto
di lavoro e non hanno il permesso di
soggiorno. 
Forse è proprio questo che rimane

della vicenda: gli immigrati sulla gru,
i «clandestini», non vogliono restare
tali ma vogliono emergere. Diventa-
re regolari, essere legali. 

La salita sulla gru inizia
in realtà un anno prima, nell’estate
del 2009, con l’introduzione del rea-
to di clandestinità nel pacchetto si-
curezza (legge 94/2009) che compor-
ta conseguenze penali sia per la per-
sona senza permesso di soggiorno sia
per chi la fa lavorare (per cui anche
anziani e famiglie che hanno una ba-
dante in casa) cui segue, nella mano-
vra d’estate dello stesso anno (legge
102/2009) l’introduzione della possi-
bilità da parte dei datori di lavoro di
promuovere l’emersione di lavorato-
ri stranieri privi di permesso di sog-
giorno, ma solo per mansioni di colf
o di assistenti alla persona. Definito
un periodo di presentazione delle do-
mande (dall’uno al 30 settembre
2009), una delle precondizioni è il
versamento anticipato da parte dei
datori di lavoro di 500 euro quale

Thomas Bendinelli

Immigrazione: i diritti
appesi sulla gru e
le assenze della politica

L’antefatto. 
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contributo forfettario. Le domande
presentate a livello nazionale sono
circa 300mila, poco più di 11mila
delle quali in provincia di Brescia. 
La gran parte dei lavoratori e lavora-
trici in nero stranieri impegnati in al-
tri settori produttivi restano in clan-
destinità (e lo sono tuttora), altri
provano a inserirsi nella strettoia
della regolarizzazione, alimentando
un mercato nero di finti datori di la-
voro e di pagamento di cifre esorbi-
tanti per poter rientrare nei parame-
tri stabiliti dalla legge. 
Nei primi mesi di verifica delle do-
mande di regolarizzazione alcune
prefetture, tra le quali quella di Bre-
scia, non considerano un limite osta-
tivo l’aver violato la normativa sul
reato di clandestinità. La cosa ha u-
na sua logica anche perché, indipen-
dentemente dal fatto che si sia stati
fermati o meno dalla polizia, chiun-
que prova a regolarizzarsi è per forza
di cose prima un «clandestino». La
cosiddetta circolare Manganelli del
marzo 2010 dà un giro di vite all’in-
terpretazione della norma «esclu-
dendo la possibilità di ottenere la re-
golarizzazione per i soggetti condan-
nati per l’inottemperanza all’ordine
di espulsione». 
La circolare rappresenta il presuppo-
sto sul quale poggiano molti dei ri-
getti della domande di regolarizza-
zione nei mesi successivi. In una si-
tuazione peraltro anomala, dal mo-
mento che il Consiglio di Stato ha
assunto una posizione definitiva solo
nel settembre del 2010 ma nel frat-
tempo ci sono stati TAR di diverse
Regioni (Puglia, Emilia Romagna,

Veneto) che hanno invece dato in-
terpretazioni più larghe. In pratica, a
fronte di una norma che fin dal prin-
cipio ha stabilito quali categorie di
lavoratori potessero rientrare in un
percorso di regolarizzazione, si è
creato anche una sorta di “federali-
smo temporale e territoriale del
clandestino”, nel senso che le do-
mande vengono rigettate o meno a
seconda della regione in cui si vive e
del momento in cui è stata esamina-
ta la domanda. 
A complicare il quadro ci sono la de-
cisione del procuratore capo di Vero-
na che ha aperto la strada al permes-
so per protezione sociale (come pre-
vede peraltro l’articolo 18 del Testo
Unico sull’Immigrazione) per le per-
sone vittime di «sfruttamento lavo-
rativo» e la direttiva europea
2009/52 (non applicata in Italia per
decisione della maggioranza di go-
verno) che introduce norme relative
a sanzioni minime e a provvedimen-
ti nei confronti di datori di lavoro
che impiegano cittadini di paesi terzi
irregolarmente soggiornanti. 

di un mese di silenzio.
Mercoledì 28 settembre un corteo di
protesta di circa 200 persone, forma-
to da immigrati e da esponenti di Di-
ritti per Tutti (associazione vicina al
centro sociale Magazzino 47 e a Ra-
dio Onda d’Urto) si reca da piazza
Loggia in prefettura, dove una dele-
gazione viene ricevuta dai rappre-
sentanti del governo. Uno striscione
recita: «Sanatoria colf e badanti: a-
spettiamo da un anno, abbiamo pa-

Cronaca 
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gato e non abbiamo condanne per
reati: lo Stato mantenga gli impe-
gni». I manifestanti si recano poi al-
la sede del Tar di via Zima (per ri-
cordare la posizione contraddittoria
dei tribunali amministrativi) e da lì
alla caserma Randaccio, luogo di ri-
ferimento per le varie pratiche lega-
te all’immigrazione. Nei giardini di
fronte vengono montate alcune ten-
de, inizia un presidio permanente,
giorno e notte. 
La mattina successiva, all’alba, la po-
lizia sgombera il presidio, che però in
giornata viene ripristinato. Fabio
Rolfi, vicesindaco di Brescia dichiara
che la decisione dello sgombero è sta-
ta presa la sera stessa dal Comitato
per l’Ordine e la Sicurezza con l’ap-
poggio del ministero. Da Sousse, Tu-
nisia, dove si trova per un corso di
formazione promosso dall’associazio-
ne Aeropago, il sindaco Adriano Pa-
roli osserva: «Se parte delle domande
sono state respinte significa che man-
cavano dei requisiti necessari: pensa-
re che il 100 per 100 delle richieste
possa essere accolto è impossibile,
perché sarebbe come il 6 politico». 
Sabato 2 ottobre un corteo di circa
duemila persone, perlopiù immigrati,
sfila in corteo per le vie del centro
storico. A partecipare alla manifesta-
zione anche gruppi e partiti di sini-
stra e Cgil. Tra i tanti cartelli e slo-
gan, questo fa sintesi: «Vogliamo il
permesso per lavorare tranquilli e ri-
congiungerci con le nostre famiglie». 
Venerdì 10 ottobre immigrati, Diritti
per Tutti e Cgil presentano ai media
una piattaforma nella quale si ricor-
dano gli elementi di criticità della sa-

natoria e si propone di sospendere le
pratiche di rigetto delle domande
(salvo che per i reati gravi) e di ac-
celerare le procedure di accoglimen-
to delle pratiche di regolarizzazione.
Il vicesindaco Rolfi annuncia un im-
minente nuovo sgombero.
Giovedì 14 ottobre si svolge un nuo-
vo piccolo corteo in prefettura. Il
giorno dopo una delegazione dei pre-
sidianti si reca a Roma per incontra-
re funzionari del ministero dell’Inter-
no ma non ottiene nulla. Lunedì 18
il presidio riceve la solidarietà di al-
cuni esponenti di forze politiche del
centro sinistra.
Sabato 23 una delegazione di immi-
grati e rappresentanti di associazioni
si reca dal sindaco per chiedere la re-
golarizzazione del presidio, cosa che
però non viene concessa. I parla-
mentari del Pd Paolo Corsini e Pie-
rangelo Ferrari annunciano la pre-
sentazione di un’interrogazione par-
lamentare che richiama le ragioni
della protesta degli immigrati. 

Negli stessi giorni,
mentre a livello nazionale l’attenzio-
ne dei media si concentra sulle gesta
di Ruby e Berlusconi, con tanto di
telefonate notturne in questura a
Milano per liberarla (Ruby è accusa-
ta di furto) viene presentato il dos-
sier annuale sull’immigrazione della
Caritas, dal quale emerge che la cri-
si non rallenta l’afflusso di immigrati
stranieri in Italia e a Brescia, provin-
cia nella quale la popolazione stra-
niera è il 12,9% del milione 242mila
residenti complessivi.

Intermezzo.
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«Il sogno dell’immigrazione zero che
qualcuno insegue è una pura chime-
ra – spiega il direttore della Caritas
ambrosiana don Roberto Davanzo –
e lo rimarrà fino a quando permar-
ranno lo squilibrio della ricchezza tra
Nord e Sud del mondo, il differen-
ziale demografico tra le aree più be-
nestanti e quelle più povere, che so-
no le più prolifiche». 
In quei giorni i quotidiani locali dan-
no anche conto di uno studio realiz-
zato da Asl e Aib (Associazione In-
dustriali Bresciani) nel quale si sot-
tolinea che il rischio infortuni sul la-
voro è più alto tra gli immigrati che
non tra gli italiani. 

gru a 35 metri di altezza.
Sabato 30 ottobre l’annunciato nuo-
vo corteo di protesta non viene au-
torizzato dalla Questura, ufficial-
mente per evitare sovrapposizioni
con un’iniziativa degli alpini prevista
da tempo in piazza Loggia. «Spostia-
mo il concentramento in piazza Ro-
vetta e non abbiamo alcuna inten-
zione di creare problemi, ma il cor-
teo ci sarà», afferma Umberto Gobbi
dell’Associazione Diritti per Tutti.
Nel pomeriggio centinaia di persone
si ritrovano in piazza Rovetta. C’è
qualche piccola carica di polizia per
disperdere i manifestanti, c’è il blitz
voluto dall’Amministrazione al pre-
sidio (sguarnito) di via Lupi di To-
scana con la distruzione delle barac-
che e l’intervento delle ruspe. 
Soprattutto ci sono però nove immi-
grati che salgono sulla gru del can-
tiere della metropolitana di via San

Faustino. Calano un enorme striscio-
ne con la scritta: «Sanatoria». Quat-
tro di loro scendono il giorno dopo,
uno cambia idea e risale. Sei immi-
grati sono sulla gru, a 35 metri di al-
tezza. Sono: Arun, 24 anni, pachi-
stano; Jimi, 25 anni, egiziano; Ra-
chid, 35 anni, marocchino; Sajad, 27
anni, pachistano; Singh, 26 anni, in-
diano; Papa, 21 anni, senegalese.
Nessuno di loro è colf o badante,
fanno altri lavori e fanno parte di
quelle migliaia di persone che a Bre-
scia e nel resto del Paese hanno ten-
tato di intrufolarsi nelle strettoie del-
la sanatoria del 2009 pagando mi-
gliaia di euro a finti datori di lavoro.
La città si accorge della protesta.
Sotto la gru si forma un presidio per-
manente di solidarietà, più numero-
so e visibile di quanto accadeva in
via Lupi di Toscana. Padre Mario
Toffari, responsabile dell’Ufficio dio-
cesano pastorale dei migranti, in una
nota esprime contrarietà per le for-
ma che ha preso la protesta ma ri-
corda che «a Brescia molti immigra-
ti, che purtroppo lavorano in nero
soprattutto nell’industria, complici
datori di lavoro bresciani ed extraco-
munitari, non hanno trovato altra
soluzione per regolarizzarsi che pie-
garsi al ricatto di chi era disponibile
a dichiarare che i medesimi erano
stati loro colf o badanti, pagando na-
turalmente un congruo compenso». 
Martedì due novembre, i sei immi-
grati sono al terzo giorno sulla gru, in
prefettura si riunisce il Comitato per
l’ordine e la sicurezza, allargato an-
che a Cgil, Cisl e Uil. Ne viene fuori
una proposta: la discesa dalla gru da

Sulla 
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una parte, la concessione di un pre-
sidio autorizzato e a un tavolo per e-
saminare le problematiche sollevate
dagli immigrati dall’altra. A mezza-
notte Padre Toffari sale sulla gru e
formula le proposte ma c’è il rifiuto:
gli immigrati chiedono il permesso di
soggiorno e garanzie concrete. «Non
abbiamo niente da perdere», dicono.
Il segretario della Cisl chiede che si
manifesti nel rispetto delle regole,
attacca Magazzino 47 e immigrati
sulla gru, «che in questo modo ledo-
no il diritto a lavorare di altri lavora-
tori (quelli del cantiere del metro-
bus)».
Viene annunciato un nuovo corteo
per il sabato, la Lega minaccia un
contro–corteo poi cambia idea «per
senso di responsabilità». Il vicesinda-
co Rolfi e il capogruppo in Loggia
della Lega Nord Nicola Gallizioli,
aggiungono: «I manifestanti hanno
rifiutato risposte sagge. Restino sulla
gru senza pane e acqua». Il presiden-
te di Brescia Mobilità Valerio Prigna-
chi spiega che il fermo del cantiere
«costa 25mila euro al giorno». Il pre-
fetto Narcisa Brassesco Pace ribadi-
sce che «nessun permesso sarà rila-
sciato ai clandestini». Il sindaco Pa-
roli, intervistato dal Giornale di Bre-
scia, osserva: «Dalla protesta di que-
sti giorni Brescia si sente offesa nei
propri valori». Poi aggiunge: «Un
nuovo patto sociale è oggi più che
mai necessario». Sulla questione in-
tervengono anche le Acli provincia-
li: «Lo scontro sociale non giova a
nessuno – si legge in una nota –. Ci
pare che la questione immigrati e sa-
natoria sia stata trattata solamente

come una questione di ordine pub-
blico, invece ci sono delle ragioni u-
mane e civili ma anche di natura
giuridica».
Sabato 6 novembre almeno 6mila
persone manifestano per le vie della
città contro il razzismo e le discrimi-
nazioni. Paroli e Rolfi ribadiscono:
«Se sono convinti di avere dei diritti
che scendano e li facciano valere.
Certo è che lassù non ci sono né colf
né badanti». Diversi commercianti
intervistati dai media locali dicono
che «il sabato sarebbe meglio non fa-
re manifestazioni in centro». 
Domenica 7 novembre i vigili del
fuoco tentano di mettere delle reti di
protezione sotto il braccio della gru
di via San Faustino. Gli viene impe-
dito (anche attraverso il lancio di og-
getti) dagli immigrati sulla gru che in
giornata, grazie alla salita a 35 metri
del giornalista di Rai Educational E-
milio Casalini, riescono a mandare
un videomessaggio al presidente del-
la Repubblica Giorgio Napolitano.
La protesta approda in questo modo
sui media nazionali. 
Poche ore dopo, lunedì 8 novembre,
polizia e carabinieri sgomberano il
presidio nei pressi del cantiere, con
tanto di cariche e manganellate. A
fine giornata si contano 6 arresti tra
i manifestanti e 12 immigrati irrego-
lari portati nei Centri di espulsione.
Il centrodestra esulta, il sindaco sot-
tolinea: «La città non accetta ricatti.
Scendano». Falliscono i tentativi di
mediazione con la prefettura portati
avanti da sindacati e forze politiche
di centrosinistra. 
La città è divisa. I sei immigrati in ci-
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ma alla gru annunciano lo sciopero
della fame e della sete (poi rientra-
to), un paio minacciano anche di
buttarsi giù. Padre Mario Toffari af-
ferma che tutti i margini di trattativa
sono stati bruciati. La prova di forza
di lunedì 8 novembre alimenta un
altro presidio permanente, ben più
numeroso e con centinaia di persone
presenti ogni giorno, spostato di po-
che decine di metri lungo via San
Faustino. La strada, sbarrata dai
blindati di polizia e carabinieri, re-
sterà chiusa al traffico giorno e notte
per oltre una settimana. 
Mercoledì 10 novembre l’interroga-
zione presentata da Ferrari e Corsini
viene discussa in Commissione Affa-
ri Costituzionali ma da parte del Go-
verno non c’è alcuna apertura. In via
San Faustino, in mattinata si tiene u-
na lezione all’aperto sui temi dell’im-
migrazione da parte di alcuni docen-
ti dell’università statale. Un altro
gruppo di docenti di Giurisprudenza
diffonde un documento nel quale si
ricordano le contraddizioni della leg-
ge sulla sanatoria mentre gli inse-
gnanti di alcune scuole elementari e
medie della città chiedono una solu-
zione «umanitaria». 
Nel primo pomeriggio, dalla gru,
scende uno dei sei: è l’indiano Singh,
26 anni. Cgil, Cisl, Uil, Acli, Arci e
Consulta diocesana delle aggregazio-
ni laicali (contenitore all’interno del
quale ci sono ben 43 associazioni di
ispirazione cattolica) diffondono un
appello nel quale si chiede ai mi-
granti di scendere dalla gru e di pro-
seguire la mobilitazione in altre for-
me, «garantendo un impegno condi-

viso sui temi aperti dalla protesta, sia
attraverso i canali istituzionali sia
tramite la garanzia che alla stessa
mobilitazione possa essere data visi-
bilità adeguata». 
Giovedì sera la facciata della chiesa
di via San Faustino è la location per
Anno Zero, la trasmissione di Mi-
chele Santoro che per buona parte
viene dedicata proprio alla protesta
bresciana, che in questo modo fini-
sce nelle case di milioni di italiani.
Tra gli ospiti della trasmissione an-
che il leader dell’Udc Pierferdinando
Casini, il quale rileva che è ben con-
sapevole del problema e ricorda che,
lo scorso anno in parlamento, il suo
gruppo parlamentare propose un e-
mendamento per estendere la sana-
toria non solo a colf e badanti. Nella
giornata di venerdì lo stallo prosegue
se non per il fatto che un altro immi-
grato scende dalla gru: è il 21enne
senegalese Papa. Sulla gru restano in
quattro. 
Sabato mattina due editoriali inter-
rogano la politica. Il primo è a firma
di Massimo Tedeschi, il quale sul Bre-
sciaoggi osserva che «la linea del mu-
ro contro muro ha portato ai risultati
(“i fatti”) che sono sotto gli occhi di
tutti: la città è bloccata da due setti-
mane, metà centro storico è pedona-
lizzato come neanche gli ultras am-
bientalisti avrebbero sognato di chie-
dere, i costi economici e sociali cre-
scono in modo esponenziale, la città
si sta incattivendo come mai era ac-
caduto». Massimo Mucchetti, gior-
nalista bresciano vicedirettore del
Corriere della Sera, in un fondo sul
quotidiano di via Solferino rileva in-



O P I N I O N I

37

vece che, «dopo l’iniziale sottovalu-
tazione del caso, il governo cittadino
ha preferito esibire i muscoli, quasi
puntasse sulle luci della Tv e delle
sue risse virtuali invece che sull’im-
pegno a disinnescare al più presto la
bomba del conflitto interetnico». 
Nel pomeriggio si tiene un corteo
promosso dalla Rete antifascista, si-
gla dietro la quale ci sono aree di al-
cuni centri sociali del Nord Italia. La
manifestazione, inizialmente previ-
sta contro l’organizzazione di estre-
ma destra Forza Nuova (che aveva
annunciato una mobilitazione in
città), diventa nei fatti una manife-
stazione in solidarietà ai manifestan-
ti della gru. Al termine del corteo,
dopo alcune provocazioni e un ten-
tativo di forzatura del blocco di poli-
zia in via San Faustino da parte di al-
cuni manifestanti, ci sono nuove ca-
riche e arresti. La situazione in via
San Faustino è sempre più tesa. 
Domenica pomeriggio la Diocesi
diffonde un comunicato, nel quale il
vescovo ringrazia pubblicamente pa-
dre Mario Toffari e sottolinea che
«su questa linea, che pone il bene
della persona umana al di sopra del-
le vittorie di parte o delle strategie
politiche, la Diocesi si è mossa e con-
tinuerà a muoversi in futuro; con
l’auspicio che tutti gli attori della vi-
cenda facciano lo stesso: è l’unico at-
teggiamento degno dell’uomo». 
Domenica sera padre Mario Toffari e
i segretari di Cgil e Cisl Damiano
Galletti e Renato Zaltieri sono pro-
tagonisti di un nuovo tentativo di
mediazione, non troppo diverso da
quello fatto il due novembre ma con

l’aggiunta di una garanzia di tutela
legale per i quattro immigrati rimasti
sulla gru. La mediazione ha successo.
Lunedì 15 novembre, alle 20.46, do-
po 17 giorni ininterrotti sulla gru, i
quattro immigrati scendono. Il pro-
blema delle domande respinte resta
intatto.

caccia del colpevole. In tan-
ti – esponenti di forze politiche, que-
stura e altri ancora – parlano di pro-
testa guidata. Il più colorito è Galli-
zioli, capogruppo della Lega Nord in
Loggia, il quale in consiglio comuna-
le si spinge a dire che «probabilmen-
te gli immigrati non sapevano nem-
meno perché fossero finiti sulla gru».
Il primo degli immigrati sceso dalla
gru, l’indiano Singh, sembra che ef-
fettivamente affermi qualcosa del ge-
nere (almeno secondo il mediatore
culturale). Altri due immigrati, A-
run e Jimi, dichiarano invece che la
scelta è stata autonoma, motivando-
la in questo modo: «Siamo stati co-
stretti a questo gesto dalle istituzio-
ni, perché non sono mai venuti a
sentire le nostre ragioni in trentadue
giorni di presidio». L’associazione Di-
ritti per Tutti (i presunti fomentato-
ri), in un comunicato scrive: «Chi u-
sa questo argomento (della protesta
guidata) lo fa per provare a negare o
depotenziare le ragioni forti della
protesta. Proprio non ce la fanno a
pensare che gli immigrati siano in
grado di prendere l’iniziativa e di de-
cidere il proprio destino».
Francesco Germinario, storico locale
e osservatore della vicenda, si chiede

Alla 
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cosa sarebbe successo senza i presun-
ti «fomentatori» (i centri sociali).
«Un gruppo di immigrati – afferma –
una volta vistosi rifiutato il permesso
di soggiorno, avrebbe ugualmente
scalato una qualsiasi gru; e senza una
cassa di risonanza, senza una media-
zione, la vicenda avrebbe preso subi-
to una piega drammatica. Se è con-
cessa un po’ d’ironia in questa vicen-
da, verrebbe da dire, che, una volta
arrampicatisi sulla gru, se non ci fos-
se stato un centro sociale, gli immi-
grati avrebbero dovuto inventarsene
uno per avviare le trattative. Insom-
ma, la classe politica locale è invita-
ta a riflettere su una domanda: per
caso l’alta visibilità di un qualsiasi
centro sociale non è forse provocata
proprio da un politica inabissatasi,
assente o appunto dedita alle manie-
re forti?». 

Pochi giorni dopo, in di-
verse città italiane divampa la pro-
testa contro la riforma Gelmini sul-

le università. Studenti salgono sui
tetti delle facoltà, altri occupano la
Torre di Pisa, altri ancora la Mole
Antonelliana a Torino. La protesta
dall’alto spopola. Sulle pagine del
Corriere della Sera (venerdì 26 no-
vembre, pagina 54) Gianna Frego-
nara, nel richiamare anche la vi-
cenda bresciana della gru, osserva:
«Stare sui tetti tiene lontane le for-
ze dell’ordine (non i politici, inve-
ce) ma indica anche l’isolamento,
impone una lontananza che segna-
la la solitudine dei dimostranti». U-
na solitudine che parla e interroga
chi si trova sotto le gru, i tetti delle
fabbriche o delle università. 
Tornando alla gru, come ha scritto
un gruppo di donne nei giorni della
protesta: «Le forzature tese a far
scendere gli occupanti della gru e
dissolvere il presidio senza offrire al-
cuna soluzione credibile ai problemi
che la vicenda ha fatto emergere ri-
schiano di alimentare risentimenti e,
nel prossimo futuro, innescare ulte-
riori iniziative reattive».

Epilogo. 
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Le recenti forme di resistenza alle po-
litiche dell’immigrazione sollecitano
alcune riflessioni sulla natura emer-
genziale di tali strategie. Identificando
parti della società al di fuori del dirit-
to, l’apparato delle leggi speciali sulla
migrazione introduce elementi di
preoccupante consistenza democrati-
ca. Fonda una sovranità definibile con
Carl Schmitt come il potere di procla-
mare lo Stato di eccezione, di sospen-
dere lo Stato di diritto e sostenere l’e-
sercizio di un dominio arbitrario senza
alcuna mediazione1. In nome della si-
curezza l’emergenza autorizza poteri e-
normi agli esecutivi, promuovendo u-
na svolta autoritaria gestita attraverso
la manipolazione mediatica dell’opi-
nione pubblica e l’uso delle organizza-
zioni militari. La presunta deroga tem-
porale e contestuale alle norme tende
a diventare una modalità consuetudi-
naria e mobile del contratto sociale e
a produrre un effetto perverso di con-

tinuità e ubiquità dell’emergenza,
congruente con i programmi che trag-
gono profitto dall’ universalità di tale
stato2.
La configurazione dell’emergenza de-
termina una situazione paradossale,
extra ordinem, una forma di aparthei-
dizzazione che si materializza nelle le-
gislazioni e negli spazi speciali per rifu-
giati, immigrati, clandestini, vittime,
prigionieri di guerra, uomini e donne
trafficati, traumatizzati, mutilati3.
Questi dispositivi trasformano gli esse-
ri umani in entità astratte destinate a
essere identificate, censite, contate e
quantificate, catalogate, ed etnicizza-
te. Superando la relazione fra indivi-
dui e società, cittadini e stato, gli ap-
parati emergenziali ragionano in ter-
mini di corpi indistinti e delocalizzati,
da nutrire, sfamare, vestire, curare, di-
sciplinare, espellere, secondo le strate-
gie e le categorie diagnostiche del-
l’amministrazione. La dimensione bio-

Roberto Malighetti

La gru: migrare
e dormire in piedi

––––––––––––
1) SCHMITT, C. Politische Theologie, Vier Kapitel zue Lehere von der Souveranitat, Munchen–Leipzig, Dunkler &. Humblot, 1922, 
2) BENJAMIN W. Schriften, Frankfurt am Main, Suhrkamp, 1955; AGAMBEN, G. Stato di eccezione, Homo Sacer

II. Torino: Bollati Boringhieri, 2003.
3) MALIGHETTI, R. Politiche dell’identità. Roma: Meltemi, 2007.



O P I N I O N I

40

politica evidenzia le preoccupanti
condizioni giuridico–politiche dei rap-
porti fra Stato e individui, svelando i
rischi e i paradossi esistenti nei sistemi
giuridici: in nome della sicurezza, del
soccorso o dei diritti umani, i cittadini
sono trasformati in semplici corpi, in
nuda vita4.
L’emergenza articola modelli organiz-
zativi fondati sulla performatività e
sull’efficacia in maniera totalizzante e
sulla fissazione delle attività e delle
decisioni in termini non negoziabili.
Trasfigura i problemi sociali in que-
stioni tecniche, inaugurando modelli
organizzativi che escludono modalità
alternative di intervento. Le riflessioni
critiche sulle contraddizioni sono con-
siderate in termini apolitici, meccani-
ci e naturali, come semplici risultati di
esplosioni sporadiche legate ad una
storia significativamente ritenuta lo-
cale e mai globale. L’apporto della lo-
gistica militare estende quella che
Giorgio Agamben definisce la “zona
grigia” di operazioni militari giustifica-
te come operazioni umanitarie in cui
gli attori civili hanno sempre meno
margini di autonomia e libertà5. 
Utilizzando strategie della tensione
per aggregare un consenso irrazionale
che si traduca in un immediato incas-
so elettorale, le politiche emergenziali
si articolano in pericolosi disegni iden-
titari che assumono – machiavellica-

mente – le figure della chiusura e della
minaccia6. Queste fortme fenomenolo-
giche promuovono ideologie e prati-
che catartiche che purificano dallo
sporco interno e dalla contaminazione
esterna7. Sottraggono i diritti, i privile-
gi, le prerogative, le conquiste, il terri-
torio dell’idem, al dibattito, alla nego-
ziazione e quindi all’alterazione e co-
struiscono l’alter come minaccia alla
propria indiscutibilità e inalterabilità,
rendendo insopportabile qualsiasi al-
terazione dell’integrità. La fragilità
strutturale dell’identità inesorabil-
mente scivola dalla difesa all’attacco e
trasforma l’altro in un nemico da eli-
minare e mutilare: dell’umanità, dei
diritti, della cittadinanza, della vita e
spesso anche del corpo, segno tangibi-
le della sua presenza negata8.
Fagocitando le lotte per il riconosci-
mento dei diritti, le traduzioni multi-
culturali di questi programmi agiscono
selettivamente sui meccanismi auto-
geni e allogeni, mistificando le diffe-
renze politiche ed economiche strut-
turali. Pensano la società come un
mosaico di monoculture minoritarie
omogenee e dai confini ben precisi in
rapporto a una monocultura domi-
nante altrettanto chiusa, ed essenzia-
lizzano la distinzione reciproca e la
consistenza interna costruita, alter -
nativamente, attorno a variabili cultu-
rali, genealogiche, terri toriali, religio-

––––––––––––
4) AGAMBEN, G. Stato di eccezione, Homo Sacer II. Torino: Bollati Boringhieri, 2003.
5) AGAMBEN, G. Homo Sacer I. Il potere sovrano e la vita nuda. Torino: Einaudi, 1995.
6) APPADURAI, A. Sicuri da morire. La violenza nell’epoca della globalizzazione, Roma, Meltemi, 2005 ; REMOTTI,

F. L’ossessione identitaria. Roma–Bari, Laterza., 2010. 
7) DOUGLAS, M. Purity and danger. An analysis of concepts of pollution and taboo, Harmondsworth: Penguin Books,

1970.
8) HAYDEN, R.M. Imagined communities and real victims: Self–determination and ethnich cleansing in Yugoslávia, A-

merican Anthropologist,. v. 23, n.4, pp. 783–801, 1996; APPADURAI, A. Dead Certainty. Ethnic Violence in the
Era of Globalization, Pubblic Culture v. 10 n.2, pp. 225–247. 1998.
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se, linguistiche o razziali. L’articolazio-
ne dei gruppi sulla base dei sentimen-
ti primordiali di appartenenza a una
fittizia tradizione comune, organica-
mente autentica e pura, è struttural-
mente coerente con la costruzione del
dominio, la necessità di controllo e
con la formazione di lealtà da parte
dello Stato–Nazione contro gli ele-
menti critici che lo attraversano9. E-
spelle la dimensione del cambiamen-
to, considerato come effetto dell’in-
tervento di enti patogeni esterni, co-
me l’immigrazione, ma non la globaliz-
zazione, considerata, naturalmente,
come fenomeno evolutivo e quindi
“interno”. Esclude la possibilità di ar-
ticolare le differenze secondo prospet-
tive complesse (classe, genere, status,
ruolo, età ecc.), riconoscendo le di -
versità solamente nei termini istituzio-
nalizzati dalle nicchie giuridico–am-
ministrative: se ne può avere solo una,
altrimenti non si è visibili. L’adesione e
l’appartenenza univoca ad un’identità
culturale uniforme è il prerequisito
fondamentale per il riconoscimento
sociale e politico e per l’eventuale ac-
cesso alla cittadinanza.
In tal senso le legislazioni speciali sono
coerenti con le strategie conservatrici
inaugurate dal senato romano per di-
videre et imperare: promuovono, attra-
verso il rilascio selettivo di concessio-
ni, la coesione interna, prevenendo,
nel contempo, la coalizione e le sfide
degli elementi esterni. In quanto stru-
mento delle logiche dell’integrazione

nazionale, usano l’identità come tec-
nologia di potere, consegnano le con-
traddizioni sociali ai meccanismi del
dominio centralizzato dello Stato, ri-
producendo i dispositivi del razzismo
illustrati da Foucault10. Le frammenta-
zioni multiculturali, come le gerarchie
razziali, sono strumenti biopolitici per
esercitare una sovranità eugenetica
contro le minacce provenienti da fat-
tori esogeni ed endogeni. 
Queste politiche possono pericolosa-
mente ignorare i dati strutturali del-
l’immigrazione e della sua necessità,
determinata dalle pressioni del fattore
demografico sul welfare state e sul no-
stro sistema economico, dalle relazio-
ni fra popolazione attiva e passiva, dal
basso tasso di natalità e dalla scarsa
propensione alla formazione universi-
taria dei nostri giovani (quasi la metà
della media europea). Continuano a
pensare di poter coniugare la conser-
vazione di prospettive sempre meno e-
gemoniche con ideologie e pratiche
fondate sulle figure dell’eccezionalità
e della transitorietà delle migrazioni.
Se non si abbandonano questi princi-
pi criminogeni, così come i presuppo-
sti, per altro già superati dalla realtà
storica ed economica, dell’omogeneità
organica interna, e non si ripensa la
natura dello stato nazionale, accettan-
do la diversità come costitutiva, non si
potranno realizzare politiche in grado
di sostenere economicamente, social-
mente e culturalmente la convivenza
civile. Per questo è necessario iniziare

––––––––––––
9) STOLCKE, V. Talking Culture. New Boundaries of Exclusion in Europe, Current Anthropology, v.36 , n.1, p.1–24,

1995; APPADURAI, A. Modernity at Large. Cultural Dimensions of Globalization. Minneapolis–London: Univer-
sity of Minnesota Press, 1996

10)FOUCAULT, M. La Volonté de savoir. Parìs: Editions Gallimard, 1976.
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a pensare diversamente, a non conti-
nuare a proiettare le strutture del pas-
sato sul futuro ma ad agire esattamen-
te in modo contrario. 
La società del XXI secolo deve riusci-
re a superare il modello rigido del la
cultura nazionale incontaminata e a
decostruire il caratte re ideologico e
mistificatorio con cui lo stato mono-
culturale ha manipolato la propria i-
dentità e inventato la propria tradizio-
ne11. Bisogna innanzitutto che abban-
doni quelle metafisiche dell’identità
presenti non solo nei “populismi auto-
ritari”12 dei politici conservatori che
saldano patriottismo, xenofo bia, na-
zionalismo e militarismo e utilizzano la
coscienza nazionale come ultimo ri-
corso per sostenere l’identificazione
con i regimi. Si ritrovano altresì nelle
ideologie e nelle pratiche delle forze
progressiste, fondate sul presupposto
che le politiche per le minoranze siano
specifiche e quindi separate dai pro-
blemi dei cittadini dello Stato. Supe-
rando questi presupposti sarà possibile
riconoscere la complessità e la natura
culturalmen te composita della realtà
sociale, considerando e valorizzando
la ricchezza delle diverse compo nenti
culturali delle società, da sempre ibri-
de, plurivoche ed eteroglosse, da
quando i primi uomini hanno lasciato
l’Africa per civilizzare il mondo13. 
La condizione diasporica dei popoli co-

lonizzati, degli schiavi, degli immigrati,
dei profughi, dei rifugiati, degli esuli,
degli espatriati diviene il precedente
storico del soggetto decentrato e delo-
calizzato dall’accelerazione di quelli
che Giddens ha definito “meccanismi
disgregatori” e “dislocanti” della globa-
lizzazione14. Il transnazionalismo inteso
non solo come dimensione di vita at-
traverso i confini, ma soprattutto co-
me rifiuto dell’assimilazione e, con-
temporaneamente, come strategia vol-
ta a lottare contro l’esclusione, può es-
sere visto come uno spazio dove gli in-
dividui possono articolare forme di
soggettività alternative a quelle basate
sulla sempre più improbabile omoge-
neità, universalità e territorialità della
nazione come presupposto e base fon-
damentale dello Stato. Impone la ri-
considerazione dei fondamenti della
cittadinanza e delle relazioni – non più
immediate – fra Stato e Nazione15, co-
me anche dei legami fra individui, Sta-
to e forme alternative di potere che in-
tervengono nella regolamentazione
delle vite delle persone. 
L’elaborazione di politiche aperte e di-
sponibili agli accordi, alla negoziazio-
ne, all’unione e alla solidarietà si fon-
da sul superamento di inquietanti na-
turalizzazioni e criminali scontri di ci-
viltà16, e sull’identificazione politica,
quindi relativa, contingente, dialogica
e artificiale, di norme comuni.

––––––––––––
11)HOBSBAWM E., RANGER T., The Invention of Tradition, Cambridge, Cambridge University Press 1983. 
12)HALL, S. Authoritarian Populism: a Reply to Jessop et al., New Left Review,. v. 151, p.115–124, 1985. 
13)AMSELLE, J. L.. Branchements. Anthropologie de l’universalité des cultures, Paris : Flammarion, 2001.
14)GIDDENS, A., Central Problems in Social Theory, Actions, Structure and Contradictions in Social Analysis,

Berkeley, University of California Press, 1992.
15)HABERMAS, J. Kampf um Anerkennung im demokratischen Rechtsstaat, in, J. Habermas e C. Taylor, Einbeziehung

des Anderen, Frankfurt am Main, Suhrkamp, 1996.
16)HUNTINGTON, S., 1994, The Clash of Civilizations and the Remaking of World Order, New York, Simon & Schuster.
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Può apparire strano che la politica,
nobilmente intesa come arte di co-
struzione della polis e quindi della
convivenza civile, diventi viepiù luo-
go di scontro, dove le diverse visioni
del bene comune si trasformano in
contrapposizioni, le persone che mi-
litano in partiti diversi sono viste co-
me avversari, anzi come nemici da
sconfiggere, le assemblee parlamen-
tari assumono le sembianze di arene
per gladiatori, i linguaggi sono attin-
ti ai dizionari guerreschi. Si potrebbe
osservare che sempre polis e polemos

si sono tendenzialmente identificati.
Ma ci si potrebbe domandare se così
debba continuare a essere e che cosa
si guadagni a dare per scontato che
così sia. Sarebbe da ingenui osare
immaginare che quando è in gioco il
bene comune non si proceda in mo-
do manicheo, ma si diventi capaci di
ascoltare le ragioni degli altri, even-
tualmente di svelarne l’aspetto ideo-
logico, la difesa di alcuni interessi
particolari, la parzialità, tuttavia con
l’intento di difendere e promuovere
il bene comune? Sarebbe utopistico

Giacomo Canobbio

Quando la politica
invade la comunità cristiana

Gli articoli di mons. Gabriele Filippini e di don Mario Neva pubblicati nel
n.101 di Città e Dintorni sono stati oggetto di un’acuta recensione a firma
di Massimo Tedeschi su Bresciaoggi, che ha costituito l’occasione per un di-
battito acceso, nel quale si sono confrontate diverse posizioni su temi cru-
ciali che attengono al rapporto tra politica, religione e morale. I principali
interventi sono riportati a conclusione del dossier, che si apre con due arti-
coli di Ilario Bertoletti e di mons. Giacomo Canobbio, personalità di primo
piano della cultura cattolica bresciana.
Questi ulteriori contributi aprono la riflessione su piste in parte non esplorate
e suggestive e costituiscono un ulteriore apporto della rivista su argomenti nei
quali le sfumature acquistano un’importanza decisiva, sfumature che come ha
detto Albert Camus “coprono l’intera estensione della coscienza”.
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il coraggio di dichiarare con pacatez-
za che le visioni messianiche, da
chiunque siano proposte, non sono
in grado di mantenere le promesse
che presentano per accreditarsi? Sa-
rebbe romanticheria attendersi da
chi ha accettato di governare il po-
polo che sia eticamente più corretto
di chi lo ha scelto come rappresen-
tante? Di fronte allo spettacolo of-
ferto alcune volte da chi si propone
come guida, legislatore, governante,
giudice, le domande poste sembre-
rebbero fuori luogo, un po’ démodées,
quasi retaggio nostalgico, tipico di
chi non tiene conto che i politici so-
no lo specchio della società. Si po-
trebbe però aggiungere che se si pro-
cede in questo modo, stante il fatto
che, nonostante tutto, i politici crea-
no costume, si dovrà registrare un
continuo decadimento e quindi il
circolo vizioso alla fine sarà destina-
to a travolgere tutto e tutti.
La stranezza appare ancora maggiore
quando il clima e le dinamiche qui e-
vocate penetrano nelle comunità
cristiane, che dovrebbero essere il
luogo della fraternità, della riconci-
liazione, del perdono, dove i nemici
si stringono la mano, dove non ci so-
no nuovi messia (solo uno è ritenuto
tale, peraltro con un atteggiamento
antimessianico: Gesù, che nelle co-
munità cristiane è riconosciuto co-
me Messia, infatti non ha mai assun-
to un atteggiamento messianico nel
senso delle attese giudaiche), dove
nessuno ha la pretesa di possedere la
verità su tutto, dove tutti si ricono-
scono peccatori perdonati, dove la
ricerca dell’unità sta al di sopra di

tutto. Eppure leggendo la polemica
che ha segnato la nostra città nelle
ultime settimane sembra che anche
la polis cristiana risenta del clima
che attraversa la politica.
A un osservatore non ancora assue-
fatto al clima di contrapposizione –
che non si deve temere di chiamare
viscerale – sorge l’interrogativo co-
me si sia potuto creare. Perché tutto
quel che si dice (peraltro non diret-
tamente, ma attraverso i media:
brutto vezzo imparato dai politici, i
quali anziché dibattere in parlamen-
to o nelle sedi istituzionali si con-
frontano a distanza sui giornali o in
TV) viene interpretato come accusa
personale, tentativo di delegittima-
zione della propria esperienza, desi-
derio di cancellazione di meriti ac-
quisiti (o ritenuti tali)? Perché non si
riesce a ragionare pacatamente sulle
questioni che travagliano sia la so-
cietà sia la comunità ecclesiale? Per-
ché si sente il bisogno di affermare
primogeniture, di vantare meriti, di
difendere ciò che a una coscienza e-
ticamente formata non sembra pos-
sa/debba essere difeso? Perché nella
lettura della posizione di altri domi-
na il sospetto che si celino interessi,
sete di potere, desiderio di emergere?
Non ci si può nascondere che i vizi
sono radicati nelle pieghe del cuore
di ogni persona, e quindi non si può
supporre che al fondo delle contrap-
posizioni non vi siano appunto i vizi.
Solo gli ingenui potrebbero pensare
che nelle azioni, nelle scelte, nelle o-
pinioni proposte e difese sia tutto
limpido: i giochi di potere esistono,
le invidie e le gelosie pure, gli inte-
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ressi – anche economici – sono inne-
gabili, da che mondo è mondo. Tut-
tavia, se si lascia spazio a questo pen-
siero si dovrà concludere che tutto è
frutto solo del peccato e si cercherà
di capire chi dei contendenti sia
maggiormente peccatore, senza riu-
scire a trovare ragioni più plausibili
in grado di giustificare la situazione,
che, lo si deve ricordare, non lascia
nessuno indifferente. La via di uscita
potrebbe essere una grande celebra-
zione penitenziale, per trovarsi poco
dopo nella stessa condizione. 
Nulla da eccepire sugli inviti a con-
versione. Essi rischiano però di elu-
dere i problemi, come quando di
fronte a una malattia in atto si invi-
ta a prevenirla. 
Pare si debba pertanto cercare in al-
tra direzione, quella dei modelli di
comunità cristiana e di società che si
vuol costruire. Il primo, ovviamente,
non può essere staccato dal secondo:
benché le due ‘città’ non si identifi-
chino, si deve riconoscere che sono
strettamente interconnesse. E l’in-
terconnessione appare affermata
praticamente e teoricamente soprat-
tutto da alcuni gruppi ecclesiali, che
non a caso hanno dato vita a inizia-
tive di carattere economico, sociale
e politico. Cose che suscitano e de-
vono suscitare ammirazione e plau-
so: il Vaticano II, soprattutto nella
Costituzione sulla Chiesa nel mondo
contemporaneo, ha fatto valere la le-
gittimità e la necessità che la Chiesa,
che condivide con il mondo la me-
desima sorte terrena (cfr. Gaudium et
spes n. 40), intervenga nella vita so-
ciale mediante l’impegno dei cristia-

ni, che a questo scopo possono an-
che associarsi. Tuttavia il Concilio
ha messo in guardia dalla presunzio-
ne di arrogarsi il diritto di rappresen-
tanza della posizione della Chiesa da
parte di un qualsiasi gruppo quando
si tratti di questioni politiche («se le
soluzioni proposte da un lato o dal-
l’altro, anche oltre le intenzioni del-
le parti, vengono facilmente da mol-
ti collegate con il messaggio evange-
lico, in tali casi ricordino che a nes-
suno è lecito rivendicare esclusiva-
mente in favore della propria opinio-
ne l’autorità della Chiesa»: GS 43);
invita anzi i cristiani ad «ammettere
la legittima molteplicità e diversità
delle opzioni temporali e [quindi a]
rispettare i cittadini, che, anche in
gruppo, difendono in maniera onesta
il loro punto di vista» (GS 75). Su
questo fondamento si comprende
anche la diaspora dei cattolici in po-
litica. Coerentemente, pretendere di
difendere maggiormente i valori cat-
tolici perché si milita in un partito o
nell’altro, o si stabiliscono alleanze
con un partito o con l’altro, non pa-
re risponda al dettato conciliare.
Con ciò non si vuol dire che ogni po-
sizione sia ugualmente orientata al
bene comune. Questo, come è noto,
non è la somma dei beni dei diversi
gruppi sociali, ché tutti li trascende. 
Non è certo facile verificare chi ef-
fettivamente favorisca meglio il bene
comune: non si può negare che la
lettura della realtà non procede sem-
pre con la lucidità che è necessaria
per discernere il bene del proprio
gruppo dal bene comune. A volte,
anzi, può succedere che si proceda
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pensando che il bene comune potrà
essere promosso attraverso il bene
del proprio gruppo: sarebbe questo,
infatti, che, una volta ottenuto qual-
che privilegio, diventerebbe attore
per il raggiungimento del bene co-
mune. In tal modo si potrebbero le-
gittimare alleanze con gruppi che
hanno interessi diversi da quelli del
Paese. La giustificazione teorica di
tale comportamento potrebbe diven-
tare di due ordini: nessun gruppo po-
litico è esente da interessi propri, e
quindi vale la pena cercare alleanze
con chi permette di ottenere mag-
giori benefici per il proprio gruppo, il
quale si assumerebbe poi il compito
di promuovere il bene comune; nes-
sun gruppo politico è in grado di pro-
muovere il bene comune come i
gruppi cristianamente ispirati, e
quindi si devono sopportare i com-
portamenti delle persone che guida-
no o partecipano di un gruppo politi-
co purché questo garantisca median-
te le leggi alcuni valori. 
Quanto detto può valere sia per la
Chiesa in generale sia per gruppi ec-
clesiali. 
Una legittimazione di questo genere
rasenta però, da una parte, il cini-
smo, dall’altra la presunzione. Sareb-
be poi interessante considerare con
quale antropologia teologica si pro-
ceda quando si cerca di legittimare la
proprie scelte con i ragionamenti qui
evocati. Non ci si può nascondere
che i gruppi politici si propongono
come promotori del bene comune
mentre di fatto cercano l’interesse di
una parte (non a caso si chiamano
partiti). Ci si dovrebbe però doman-

dare se il compito di chi si richiama
al cristianesimo non sia anzitutto
quello di mettere in evidenza le stor-
ture che sono presenti nel sistema
politico, anziché dare per scontato
che queste esistono e quindi cercare
di ottenere il più possibile per sé.
Ovvio che ciò richiede una grande,
si potrebbe dire profetica, libertà. Lo
scorso anno Benedetto XVI parlò ai
bresciani di una Chiesa povera e li-
bera. Se non si vuole che anche que-
sto, come tanti altri, diventi uno slo-
gan (magari lo fosse diventato: non
lo si sarebbe dimenticato quasi subi-
to), ci si dovrà confrontare su che
cosa significhi tale espressione per i
cristiani di Brescia (e non solo). Il
confronto esige però che non ci si
delegittimi reciprocamente. Se un
gruppo ecclesiale ritiene di poter ap-
poggiare un partito, lo potrà fare aiu-
tando a capire le ragioni della sua
scelta. Ovvio che in ogni scelta si as-
sume una visione della realtà, un’i-
dea di società e, alla fine, un’antro-
pologia. E quando il partito appog-
giato da un gruppo ecclesiale farà
scelte in materia urbanistica, scola-
stica, culturale, etica, non si potrà
difenderlo a priori perché lo si è ap-
poggiato: le scelte concrete andran-
no vagliate attentamente, e nel caso
si valuti che non sono conformi alle
ragioni di fondo per le quali lo si era
appoggiato non si dovrà temere di
far sentire la propria voce. Non farlo
perché si potrebbero perdere alcuni
privilegi, o perché si sconfesserebbe
la propria scelta originaria, non sa-
rebbe solo segno di paura, ma pure
perdita dell’orizzonte del bene co-
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mune; tanto più se ciò che è in gioco
la dignità delle persone, di tutte le
persone.
Nel clima rovente della contrapposi-
zione non si ha né il tempo né la lu-
cidità di riflettere pacatamente; di-
venta dominante la difesa della pro-
pria posizione, che rischia di mesco-
larsi con la difesa della parte politica
che si è scelta. A nessuno si può ne-
gare il diritto di difendersi quando si
sente attaccato. Forse ci si potrebbe
però domandare se nell’accusa per-
cepita non ci siano aspetti di verità
da considerare per attuare la conver-
sione alla quale si invita. L’immagine
che altri si fanno di noi stessi potrà
anche essere sbagliata, frutto di ma-
lafede, di strabismo. Se così fosse, sa-
rebbe segno che c’è una malattia da
curare e si dovrebbe offrire il proprio
contributo perché essa scompaia.
Ma potrebbe anche essere che quel-
l’immagine nasca da alcuni compor-
tamenti, certo interpretati, ma inne-
gabili. In tal caso una riflessione au-
tocritica potrebbe evitare che si co-
struiscano steccati. Va da sé che au-
tocritica non significa necessaria-
mente accettazione di tutte le criti-
che che sono giunte; significa piutto-
sto che si concede la possibilità che
esse abbiano fondamento. In genere
le conversioni si attuano quando si

ascolta una parola diversa da quella
cui si è adusi.
Si potrà sperare che non si permet-
ta allo stile che pervade la politica
nostrana di entrare nelle comunità
cristiane? Perché non tentare di re-
lativizzare le scelte politiche impe-
dendo che diventino motivo di di-
visione tra cristiani? Perché non
mantenere la lucidità di un giudizio
etico su tali scelte e pure sulla vita
di chi le propone, senza temere di
rompere alleanze che si riteneva
potessero essere a beneficio di tut-
ti? Se a connotare i rapporti tra cri-
stiani sono le scelte politiche, si do-
vrà concludere che la comunità cri-
stiana non potrà proporsi come ori-
ginale nella società: una comunità
cristiana che si lasciasse determina-
re dagli orientamenti politici con-
trapposti dei suoi membri avrebbe
perso l’unico riferimento che con-
ta: il suo unico Signore. Forse a
questo riguardo si potrebbe ripren-
dere il detto di Gesù “Date a Cesa-
re ciò che è di Cesare e a Dio ciò
che è di Dio”. Quando Cesare, qua-
lunque abito indossi, diventasse
prevalente rispetto a Dio, si do-
vrebbe avere il coraggio di dire che
si è diventati idolatri. Non è forse
questo il peccato dal quale ci si do-
vrebbe convertire?

D O S S I E R  1
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L’uso dei tipi ideali, di origine webe-
riana, nell’analisi del mondo cattoli-
co bresciano può essere un utile eser-
cizio di chiarificazione fredda, avalu-
tativa. Il tipo ideale, per Weber, è un
insieme di determinazioni che defini-
scono l’identità di un oggetto socia-
le1. Una definizione per approssima-
zione: il tipo ideale è un modello at-
traverso il quale dare un senso possi-
bile a quanto accade. Nell’ultimo de-
cennio tre appaiono i modelli di cat-
tolicesimo presenti a Brescia. Innanzi
tutto, un cattolicesimo montiniano ca-
ratterizzato da una fedeltà al Conci-
lio Vaticano II. La fede, in questo ti-
po ideale, è l’orizzonte a partire dal
quale orientarsi nella tarda moder-
nità riconoscendo l’autonomia delle
singole sfere sociali. Risultato dell’o-
riginale modo in cui parte del cattoli-
cesimo bresciano ha saputo far fronte
alla sfida del Moderno senza anate-
mizzarlo, il modello montiniano vive
al proprio interno una divisione più o
meno accentuata tra chi interpreta il

Concilio Vaticano II in quanto rottu-
ra con la tradizione cattolica – e
quindi dialoga senza remore con la
cultura laica – e chi, per contro, leg-
ge il Concilio come esempio di crea-
tiva continuazione di quella tradizio-
ne – donde una diffidenza verso ciò
che è a essa estraneo.
Il secondo modello è rappresentato
dalla sempre più marcata presenza di
Comunione e liberazione e della
Compagnia delle opere. In questo ti-
po ideale la fede è vissuta come un’e-
sperienza da testimoniare integral-
mente in ogni ambito – sia esso cul-
turale, politico o economico. Se il
modello montiniano individua nella
separazione delle sfere sociali il senso
della laicità, quello ciellino, all’oppo-
sto interpreta se stesso come negazio-
ne di diritto di quella separazione, e
in ciò rappresenta una risposta post-
moderna alla crisi della modernità
come luogo costitutivo di quella se-
parazione. La laicità diviene rivendi-
cazione in ogni piano della propria

Ilario Bertoletti

I cattolicesimi bresciani.
Un’analisi idealtipica

––––––––––––
1) M. Weber, Il metodo delle scienze sociali, Einaudi, Torino 1974.
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appartenenza. Di qui la differenza tra
i due modelli – una differenza teolo-
gica: tra chi individua nella moder-
nità una conquista anche cristiana, e
chi anela a un suo superamento in
nome di una cristianità integrale. Si
badi: per entrambi i modelli v’è la
constatazione che i cattolici sono u-
na minoranza. Ma da questo dato di
fatto si traggono conseguenze diver-
genti: per i montiniani, importante è
che persistano le conquiste cristiane
della modernità, per i ciellini quel
che conta è dare un’impronta cristia-
na al postmoderno.
Un terzo modello, per lo più sottova-
lutato, ha fatto irruzione negli ultimi
anni congiuntamente all’affermazio-
ne elettorale della Lega Nord. È un
cattolicesimo che potremmo definire
tridentino e post–moderno. Tridentino
perché fa dell’identità cattolica il ba-
luardo da opporre alla minaccia del-
le immigrazioni – innanzitutto quel-
la musulmana. Postmoderno perché
dal cattolicesimo mutua dei simboli
(la croce, le chiese) svuotati del loro
significato teologico e risemantizzati
politicamente per costruire un’iden-
tità etnica. Simboli da brandire con-
tro il nemico, in un modello di cat-
tolicesimo che sembra diventato il
senso comune egemone visto il suc-
cesso della Lega. Dove per senso co-
mune si intende la grammatica
profonda attraverso la quale si decli-
nano le parole che orientano l’agire
dei singoli.
Tre modelli dal radicamento sociale
ed ecclesiale diverso: quello monti-
nano, maggioritario nel clero e in
buona parte della cultura cattolica

bresciana, ma minoritario nella so-
cietà. Quello ciellino, esso stesso
minoritario nella società, tuttavia
più in sintonia con essa in forza del
suo rimarcare la necessità di un
cattolicesimo come identità inte-
grale. Quello leghista, inesistente
culturalmente nel clero, anzi da es-
so contrastato ma maggioritario
nella popolazione, al punto che ci si
dovrebbe chiedere se non siamo di
fronte alla nascita di un cattolicesi-
mo etnico, che a suo modo si rico-
nosce nella Chiesa pur non avendo
da essa un riconoscimento ufficiale.
Modelli che impongono di parlare
ormai di cattolicesimi bresciani – u-
na tendenza non solo locale ma na-
zionale. E qui insorgono interroga-
tivi che investono la stessa autorità
ecclesiale, titolare ultima della le-
gittima definizione di ciò che signi-
fica cattolicesimo. Di fronte a que-
sto pluralismo di fatto, qual è l’es-
senza del cattolicesimo? V’è un co-
mune denominatore che legittimi
autodefinizioni così diverse dell’es-
sere cattolici? Questo scenario – ri-
petiamolo, non solo provinciale –
non è il risultato inatteso – quasi
un’eterogenesi dei fini – della scel-
ta della Chiesa italiana di metter
capo, nell’ultimo decennio, a una
riconquista cattolica dell’Italia sot-
to il nome di progetto culturale?
Un progetto ove preponderanti so-
no state le questioni di religione ci-
vile più che le domande teologiche.
E dove in gioco è la religione civile,
entrano in campo i valori, i quali,
come ha mostrato con lucido disin-
canto un cattolico conservatore
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quale Carl Schmitt2, lungi dall’esse-
re elemento di unità sono fattori
primi di conflitto all’interno stesso
dell’universo cattolico: affermare
un valore significa condannare il
disvalore di chi ad essi si oppone.
Invocare i valori vuol dire introdur-
re una logica dell’amico–nemico.
Certo, il differenziarsi interno del
cattolicesimo italiano è l’esito di
molteplici fattori, non ultima la
stessa secolarizzazione – il cui pri-
mo effetto è il pluralizzarsi di ciò
che era omogeneo. Ma a esso ha
condotto anche l’azione della Chie-

sa, che è sembrata più un’agenzia di
valori che la custode del depositum
fidei. Un depositum le cui prime pa-
role sono “speranza” e “carità”, non
certo “valori”. Anche perché di va-
lori vive quel cattolicesimo etnico
che appare sempre più come la ve-
ra sfida, interna, alla Chiesa catto-
lica. Quasi uno scisma sommerso,
esattamente opposto a quello pa-
ventato da alcuni intellettuali negli
anni Novanta. Una sfida che inter-
roga pure quei modelli di cattolice-
simo laicale che hanno a cuore ciò
che resta della cultura cristiana.

––––––––––––
2) C. Schmitt, Tirannia dei valori, Morcelliana, Brescia 2009.
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Tarantini1. Ho letto su
Bresciaoggi di domenica 10 ottobre in
un articolo a firma di Massimo Tedeschi
le esternazioni critiche di due parroci
bresciani su Lega e berlusconismo. Opi-
nioni che rispetto, ma con le quali mi
sento in profondo disaccordo e non in-
nanzitutto per questioni di tipo politico,
come sono quelle sollevate da don Neva
e da monsignor Filippini.
Inoltre, almeno personalmente le riten-
go datate e abbastanza noiose. Tra pa-
rentesi mi chiedo anche se esista a Bre-
scia un sacerdote che abbia la libertà di
esprimere opinioni diverse. Entrando
nel merito delle loro argomentazioni,
vedo che si fa appello più volte alla coe-
renza denunciando atteggiamenti, posi-
zioni, prassi che sarebbero dettate dalla
convenienza e dal cedimento alle sedu-
zioni del potere. Sono profondamente
persuaso che la coerenza morale non è
possibile all’uomo, ma è sempre frutto di
una grazia da chiedere con forza e u-
miltà ogni giorno. Tutt’altro che una de-
responsabilizzazione, dunque, ma qual-
cosa da domandare con tutte le proprie
energie. E proprio perché non è opera
nostra, bisognerebbe una buona volta e-

vitare di ergersi a giudici della moralità
altrui. Sappiamo bene come il Vangelo
tratta il fariseismo. Il grande presidente
Cossiga, che si definiva un «infante» ri-
spetto a tanti illustri e coerenti «cattoli-
ci adulti», chiuse un suo intervento al
Meeting di Rimini augurandoci di esse-
re «liberi tanto dal potere quanto dalla
demagogia contro il potere».
Parole di sano e lungimirante realismo.
Coerenza a parte, credo che il problema
su cui riflettere sia assai più profondo.
Dov’è finita l’esperienza del popolo cri-
stiano? Charles Peguy sottolineava co-
me Gesù nei suoi tre anni di missione
non perse tempo a lamentarsi del malo-
re e della disgrazia dei tempi o a incri-
minare il mondo. Tagliò corto e fece il
cristianesimo. Oggi forse varrebbe la pe-
na interrogarsi se la nostra speranza sia
ancora riposta sulla novità di tale avve-
nimento oppure su altro. Il dato dei se-
minari vuoti e di una presenza sociale
dei cattolici sempre più insignificante
dovrebbe sollevare più di qualche do-
manda. Una questione, insomma, un
po’ più seria del presunto spirito anti–e-
vangelico della Lega. Eliot emblemati-
camente si chiedeva se «è l’umanità che

Il dibattito
su Bresciaoggi

Graziano 

––––––––––––
1) Bresciaoggi, 13.10.2010, con il titolo “Due parroci e una lettura ideologica della realtà”
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ha abbandonato la Chiesa, o è la Chiesa
che ha abbandonato l’umanità?». Giu-
stamente monsignor Filippini dice che il
cristianesimo non si può ridurre a nes-
sun progetto politico, ma, scendendo
dalle dichiarazioni di principio alle con-
seguenze, tutto il problema sembra poi
ruotare attorno a una lettura ideologica
della realtà che vede nel berlusconismo
l’incarnazione di tutti i mali. A me sem-
bra piuttosto che la posizione più ade-
guata sia quella che ci viene indicata da
Benedetto XVI quando ha ricordato
che in politica «il contributo dei cristia-
ni è decisivo solo se l’intelligenza della
fede diventa intelligenza della realtà,
chiave di giudizio e di trasformazione».
È infatti dalla testimonianza di una di-
versità umana che può venire una no-
vità reale. Per questo se c’è un invito da
raccogliere è quello che lo stesso Papa ci
ha ripetutamente fatto alla conversione
personale, in particolare il 16 maggio
scorso davanti ai tanti che erano venuti
a Roma per manifestargli vicinanza do-
po lo scandalo della pedofilia. È l’unica
questione davvero attuale.

Mario Neva2. Mi sono chiesto
se l’avvocato Graziano Tarantini sia
davvero così abituato a parlare con i sa-
cerdoti bresciani, tanto da conoscerne
così bene e profondamente gli orienta-
menti di vita e di pensiero; oppure se la
sufficienza con cui vanifica e crede di
cancellare un contributo certamente da
non sottovalutare, e sul quale sarebbe
comunque opportuno discutere, rivela
la profonda insicurezza dei cristiani che
oggi si dicono di destra.
Hanno scelto di stare da una parte?
Ebbene, tra i credenti molti non sono
con loro, e non parlo solo di quelli che a

destra vengono chiamati con disprezzo
cattocomunisti o che si dicono legitti-
mamente, mi pare, cattolici di sinistra,
ci sono anche tutti gli altri ai quali sono
fiero di appartenere. L’insicurezza si rive-
la osservando in filigrana il suo inter-
vento. L’appello alla conversione perso-
nale e alla grazia, quale ultima ratio del
giudizio da dare ai fatti della storia, di-
mentica a mio avviso che la prima gra-
zia che Dio concede all’uomo è la ragio-
nevolezza e che una quantità considere-
vole di uomini e di donne, semplice-
mente onesti, conduce la propria esi-
stenza senza bisogno di cerimonie, di ri-
conoscimenti, e senza nessun utile o
tornaconto personale. Penso anche al
travaglio, alla passione, alla fatica e al
dolore che sono costati l’Unità d’Italia,
la Democrazia, la Ricostruzione, il ri-
spetto dei diritti e dei doveri di tutti.
Prima ancora che scomodare le grandi i-
dee e i grandi principi, sui quali solo chi
ha perso il senno, a mio avviso, non è
d’accordo, (cfr il mio articolo su «Bre-
scia e dintorni», dove si parla dell’etica
dello sfondamento), chi ci governa deve
arrossire pensando ad un intero popolo
che ha il diritto di essere rispettato e che
all’estero viene considerato un popolo
di sbandati senza una guida autorevole.
Sul tema della conversione dunque sia-
mo d’accordo, anche sul fariseismo; na-
turalmente siamo d’accordo con il Papa,
che è il Papa di tutti e non il Papa di
questo o di quello. Mi permetto però u-
na cattiveria finale.
Chi vive l’esperienza di Comunione e
Liberazione e dintorni, ammenoché non
abbia intrapreso la carriera universita-
ria, cita solo tre autori: don Giussani,
degno di venerabile memoria, Charles
Peguy acceso semiconvertito della Fran-
cia anticlericale e positivista dei primi

––––––––––––
2) Bresciaoggi, 20.10.2010, con il titolo “Tempo libero, tempo di libertà”

Don 
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anni del Novecento, e Thomas Eliot,
con la sua visione di terra desolata, che
i ragazzi del Meeting di Rimini concepi-
scono quale spazio aperto alla novità.
Capisco che mettere insieme ora et labo-
ra, quando la militanza è l’imperativo
quotidiano, quando bisogna mascherare
la quotidiana volgarità del potere, rima-
ne poco spazio per la cultura, la critica,
il dialogo e la libertà. Tranquillo dun-
que, stiamo davvero ricompattando i
cattolici italiani per una terza via che
forse non prenderà mai il potere, alla
quale tutti, compreso l’interessato, sono
invitati a partecipare.
A Brescia quando i giovani cercano la-
voro non vanno più a scomodare i par-
roci, i seminari sono vuoti, ma noi sap-
piamo come occupare il tempo libero,
per il bene di tutti.

Bizzarro3. Avrei molte
cose da dire in merito ai temi trattati da
Mons. Filippini e Don Neva, riportati
nell’articolo di Massimo Tedeschi pub-
blicato da Bresciaoggi domenica 10 ot-
tobre, riguardanti il rapporto fra i cri-
stiani e il potere, contestualmente al
ruolo della Chiesa nella società italiana;
ma non voglio entrare in discussione su
temi che non mi competono. 
Allo stesso modo non desidero dare giu-
dizi sui politici citati – Rosi Bindi, Ro-
mano Prodi e Berlusconi – per i quali si
sono già espressi la politica e il popolo i-
taliano. Mi compete e desidero invece
entrare nel merito dei giudizi che Don
Neva dà della Lega. Il mio partito è la
più grande espressione dei sentimenti,
delle preoccupazioni, delle speranze e
della volontà popolare sempre costante-
mente negati e subordinati ad ideali, in-
combenze, impegni che altri le hanno

anteposto per il bene di un oligarchia
clericale, politica, industriale volta allo
sfruttamento di quella che una volta era
definita la «maggioranza silenziosa» o,
in bresciano, «chei che laura e i gà de fa
sito»: che ora si esprime in modo assor-
dante con il voto alla Lega.
Sono i lavoratori, i commercianti, i pic-
coli imprenditori padani, qualche meri-
dionale volenteroso che si è via via ag-
giunto, da sempre i più rispettosi delle i-
stituzioni, quelli che ogni giorno della lo-
ro vita si sono alzati per andare a lavora-
re, per guadagnare il pane per la loro fa-
miglia e il denaro per finanziare la co-
munità. Ogni chiesa, strada, edificio
pubblico è stato costruito con il loro su-
dore, i loro contributi e le loro tasse.
Confondere lo spirito, i programmi, l’im-
pegno di un partito, dei suoi rappresen-
tanti e dei suoi elettori con immagini
folkloristiche è un errore, imperdonabile
se commesso da un uomo di Chiesa. Il
sillogismo di Don Neva, sbagliato pro-
prio perché si fonda su proposizioni fa-
sulle, si riduce ad un almanaccare senza
costrutto. È nella Lega la vera solida-
rietà, quella reale, che riguarda i cittadi-
ni e i loro bisogni, senza distinzione tra i
vecchi e i nuovi, ma che vuole che le
persone accolte si integrino nel tessuto
profondo della comunità alla quale ri-
chiedono di appartenere, accettandone
le leggi, gli usi e i costumi imparando la
lingua, bandendo falsi dettami ideologici
e religiosi che discriminano i più deboli.
Accogliere significa assicurare una vita
dignitosa ma pretendere anche impegno
nella ricerca di un lavoro, rispetto degli
altri, decoro per non gravare sugli altri
cittadini. Il dettato evangelico «non fare
agli altri ciò che non vorresti fosse fatto
a te» è bidirezionale, e noi della Lega ci
batteremo perché rimanga tale.

Alessandro 

––––––––––––
3) Bresciaoggi, 20.10.2010 con il titolo “La Lega e i giudizi di don Neva”
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Mi spiego meglio: troppe volte buonismi
di facciata, ignoranze abissali di leggi e
costumi di altri popoli vorrebbero farci
tollerare autentiche barbarie e coprire
scempi e delitti, sempre a carico dei più
deboli. Suggerisco ai cosiddetti tolleranti
salottieri di andare in ospedale a vedere
donne picchiate, padri padroni, bambine
senza diritti. Troppo spesso per un malin-
teso senso di accoglienza o peggio per il
guadagno di pochi sono stati creati quar-
tieri lager, nei quali i bresciani si sentono
stranieri, roccheforti di illegalità, nelle
quali è permesso tutto, ed è stato conces-
so con il passare delle giunte di sinistra
che sporcizia e disordine degradassero
strade e rioni. Quanti esempi abbiamo di
persone che, speculando sulla buona fede
e sulla bontà dei bresciani, si sono co-
struiti fortune e carriere? Quanti strilli
abbiamo avuto dai benpensanti e quanti
insulti la Lega ha dovuto digerire sempli-
cemente perché pretende il rispetto dei
regolamenti comunali, perché non vuole
che nelle graduatorie degli alloggi i bre-
sciani vengano regolarmente scavalcati e
perché non vuole che la collettività si ac-
colli spese e costi di persone che non la-
vorano per scelta? Sicuro della buona fe-
de e dell’impegno di Don Neva, ricordo il
testo di una canzone di Giorgio Gaber,
vecchia ormai di un decennio. Ascolti «Il
potere dei più buoni» particolarmente là
dove dice «penso sia bello sentirsi buoni
e usare i soldi degli italiani e dei contri-
buenti del nord».

Capra4. L’avvocato Graziano Ta-
rantini ha preso parola su questo giorna-
le criticando gli interventi in «Città e
Dintorni» di don Mario Neva e mons.
Gabriele Filippini. I due sacerdoti cittadi-
ni, stimati e amati dai fedeli delle loro

parrocchie, non hanno bisogno di una di-
fesa politica, ma di una solidarietà pre
politica, che mi permetto di motivare,
vale a dire sulla base dei principi e dei va-
lori da loro richiamati. Sui quali, appun-
to, il Presidente della Fondazione San
Benedetto esprime un «profondo disac-
cordo». Innanzitutto il luogo della elabo-
razione delle criticate riflessioni: «Città e
Dintorni», periodico che da anni, libera-
mente, indaga con passione non faziosa
le ragioni e le cose della politica. Periodi-
co di note e commenti a più voci; opi-
nioni sulle quali alcune volte nemmeno
io concordo, ma che leggo volentieri. Ec-
co perché sorprende Tarantini quando
giudica «datate e abbastanza noiose» le
argomentazioni dei due sacerdoti, posto
che l’illustre Presidente di A2A abbia let-
to per intero gli interventi e non solo il
breve commento di Tedeschi.
Di più, sono certo che se avesse ascolta-
to mons. Filippini in occasione della
presentazione del libro di Rosy Bindi, a-
vrebbe certamente accorciato la profon-
dità del suo disaccordo, non fosse altro
che per la moderazione e il tono delle
parole; per l’esortazione finale a cui
giunge: «i cattolici in politica siano il
più possibile voci libere, coscienti della
distinzione di ciò che è di Dio e ciò che
è di Cesare. Consapevoli che a Dio va il
primato in tutto, a cominciare dalla coe-
renza nella vita privata». Mi domando:
da credente, può essere diversamente?
Inquieti sono i nostri due sacerdoti, cer-
to. Forse a tratti provocatori della co-
scienza. Ma, come diceva don Primo
Mazzolari, «le più belle pagine della
Chiesa furono scritte da anime inquiete:
spegnendo l’inquietudine non si spegne
pure lo spirito?».
Si chiede Tarantini «se esista a Brescia
un sacerdote che abbia la libertà di e-

––––––––––––
4) Bresciaoggi, 21.10.2010, con il titolo “Tarantini, i valori e i due sacerdoti”

Fabio 
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sprimere opinioni diverse». Cosa vuol
dire? Che forse ci sono non ben identifi-
cate forze che impedirebbero l’esercizio
di questa libertà? Mi auguro, invece,
che più sacerdoti sappiano suscitare nel
cuore le stesse emozioni e abbiano la
perseveranza di mettere i cattolici impe-
gnati in politica di fronte alle responsa-
bilità e ai loro errori.
Ho la sensazione, anzi la paura invece,
che si voglia una Chiesa silente dove
tutto va bene, dove tutto è preghiera,
organizzazione e abitudine.
D’accordo la preghiera, ma non è forse
Charles Péguy, citato da Tarantini, che
ha detto? «Quanto vi è di più contrario
alla salvezza, non è il peccato, ma l’abi-
tudine». No, preferisco una Chiesa che
si rinnova, che s’interroga ogni giorno,
una comunità in cammino alla ricerca
della Verità. Una Chiesa, magari soffe-
rente, non di parte, come è proprio di o-
gni scelta politica, che chiama i fedeli
laici all’impegno sociale alla luce dell’in-
segnamento evangelico, con Fede. La
quale chiede a tutti, anche in parti di-
verse, umanizzazione, difesa della perso-
na, rimozione della povertà, promozione
della giustizia e della pace. È coerente
con questo insegnamento il bonus bebè
dato solo ai nati italiani?
Che dire della mozione presentata dalla
Lega in Consiglio Comunale per il Cro-
cifisso in ogni ufficio pubblico ed il suo
brindisi sulle macerie del campo noma-
di? Due azioni che hanno caratterizzato
la condotta amministrativa di questa
nuova Giunta, vicina a Tarantini. Una
Giunta che ha fatto spallucce fin tanto
dell’esortazione del Vescovo ad un ri-
pensamento. Allora, quale Paese voglia-
mo? Un Paese da marciapiede, come ti-
tolava Famiglia Cristiana, che non cre-
de più a niente, composto da cittadini di
plastica, anonimi ed indifferenti alla sof-
ferenza altrui, in guerra tra loro? Un

Paese che spera nel superenalotto e fa
notte per seguire il Grande Fratello.
Che mal sopporta le diversità. Dove i gio-
vani preferiscono un futuro da velina o da
calciatore. Dove si svuotano le chiese. O
un Paese in cui il senso del dovere, la so-
lidarietà, lo spirito di servizio, il decoro, la
giustizia, il lavoro, lo studio, la pace, il do-
no di sé, il prossimo, la famiglia, sono an-
cora valori per cui vale la pena spendersi?
E in particolare, di quali leader ha biso-
gno la buona politica? Quelli della bar-
zelletta greve e delle escort? Del cucù e
delle corna. Del botulino e della villa ai
Carabi. Oppure di rigorosi politici? Come
De Gasperi, che teneva una famiglia (ri-
peto una), a Roma alloggiava in una
semplice pensione e leggeva i salmi prima
di coricarsi. Ancora, di bravi sindaci che
si consumano senza alcun interesse per-
sonale al servizio delle popolazioni che
amministrano. Io non mi arrendo alla
sconfitta, ecco perché concordo con don
Neva e mons. Filippini. Ecco perché tro-
vo attualissimo l’appello del Santo Padre
in occasione dell’apertura della Settima-
na Sociale dei cattolici di Reggio Cala-
bria. Il Papa auspica una «nuova genera-
zione di cattolici, persone interiormente
rinnovate che si impegnino nell’attività
politica senza complessi d’inferiorità» e la
«formazione di coscienze cristiane matu-
re, aliene dall’egoismo, dalla bramosia di
carriera, coerenti con la Fede».
Bene, solo per motivi anagrafici, non
posso appartenere a questa nuova gene-
razione, ma, al tramonto della mia espe-
rienza politica, avendo coltivato la pas-
sione per l’impegno sociale e politico gra-
zie ad un buon pastore, prego affinché i
giovani possano trovare sulla loro strada
altrettanti buoni sacerdoti, di cui è ricca
la nostra Diocesi, per aiutarli a scoprire la
via maestra della politica, la quale, per
dirla con Paolo VI, deve rimanere sempre
«una forma esigente di carità».
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Tarantini5. È stupefacente
leggere quanto scrive don Mario Neva
su Bresciaoggi in replica al mio inter-
vento del 13 ottobre sullo stesso quoti-
diano. Mi chiedo come non riesca a e-
sprimersi senza essere offensivo. Non ho
mai fatto questioni di cattolici di destra,
di sinistra o di centro. Sono abituato a
stare con le persone, a incontrarle per
quello che sono e non per le categorie a
cui appartengono. Non demonizzo nes-
suno. Se non sbaglio è stato lui semmai
a lanciare scomuniche verso chi, anche
da cattolico, è convinto di poter intra-
prendere un percorso politico nell’area
di centrodestra o con la Lega. Aggiungo
inoltre che spesso mi è capitato di im-
battermi in politici non credenti di gran
lunga migliori di tanti altri che si dichia-
rano cattolici.
Ai politici, soprattutto ai cattolici, non
chiediamo sermoni ma che risolvano i
problemi. L’intelligenza non appartiene
infatti per definizione a una categoria.
Mi spiace dunque ma a mancare nelle
parole di don Neva è proprio la ragione-
volezza da lui invocata, ossia la coscien-
za della realtà secondo tutti i suoi fattori
e non solo di quelli che sono funzionali
agli schemi ideologici o ai preconcetti
che abbiamo in testa. In secondo luogo il
problema non è essere d’accordo sulle
grandi idee o sui grandi principi di cui
non sappiamo poi che farcene nelle scel-
te di ogni giorno. Comunione e Libera-
zione viene infatti accusata di stare trop-
po con i piedi per terra perché sostiene
che la fede c’entra con la realtà della vi-
ta, comprese le sue contraddizioni e gli
interessi. Quanto alla cattiveria finale di
don Neva, forse è accecato da qualche
risentimento ma lo invito a trovare un
altro ambito come quello del movimen-

to di Cl dove giovani e adulti, delle più
varie condizioni sociali e di istruzione,
siano sollecitati a leggere libri e autori fra
i più diversi. Sarà sorpreso dal lungo e-
lenco di testi che vengono proposti. E
non è certo per una questione di erudi-
zione. La cultura non è data da quanti li-
bri si sono letti, ma nasce sempre da una
passione per il significato della realtà.
Personalmente ad esempio per quattro
anni della mia vita, dai 18 ai 22 anni, ho
letto solo Dostoevskij e quello lo ricordo
come il periodo da cui ho tratto maggior
giovamento per la mia successiva cresci-
ta umana. Quando tempo dopo ho sco-
perto la passione di don Giussani per il
grande autore russo è stato per me un
anticipo di simpatia che mi ha facilitato
l’incontro con lui. Così ho iniziato anche
un cammino di fede.
E oggi quando rileggo Dostoevskij lo
faccio in un modo che mi sarebbe stato
impossibile senza il percorso successivo.
Da questo ho capito che la fede apre in
modo più profondo la ragione. 

Parolini6. Ho dovuto leggere
due volte la replica di Don Mario Neva
alla nota di Graziano Tarantini, non per-
ché mi manchino le basi culturali per
comprenderla, ma perché non volevo
credere che chi si definisce “sacerdote
della Diocesi di Brescia” possa assumere
una posizione così caratterizzata politi-
camente, ma soprattutto faziosa e piena
di disprezzo per chi vive in prima linea
un’esperienza di vita cristiana. Sono an-
ch’io un cattolico, certo non un cattoli-
co coerente come Prodi e la Bindi, ma
che cerca, consapevole del proprio limi-
te ontologico, di non relegare al tempo
libero il proprio essere cristiano. Volen-

Graziano 

––––––––––––
5) Bresciaoggi, 21.10.2010, con il titolo “La scomunica ai cattolici di centrodestra”
6) Bresciaoggi, 22.10.2010, con il titolo “Don Neva, io resto sulla «prima via»”

Mauro 
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domi impegnare in politica ho dovuto
scegliere una parte e ho scelto quella che
mi sembrava più vicina a quei valori non
negoziabili di cui parla il Papa e che Don
Neva non sembra granché apprezzare.
Vivo questa appartenenza con sufficien-
te distacco, cercando di tenermi lontano
da posizioni faziose e ideologiche. Sono
consapevole che il primo scopo della po-
litica è contrastare quella disgregazione
che rende impossibile il perseguimento
del bene comune. Più che un “cattolico
adulto” alla Prodi cerco di essere simile a
quell’”infante” di cui parlava Cossiga.
Vedo nell’esperienza di Formigoni un ca-
so di successo, fondato su quella sussi-
diarietà che è il criterio fondamentale
della dottrina sociale della Chiesa. Il ri-
lancio di una politica utile, più che dal
lamento moralistico nei confronti di ciò
che non funziona negli altri (che sembra
ormai l’unico refrain della sinistra) può
partire dalla comprensione di esperienze
come quella lombarda che, sulla base di
una fiducia nella persona, creano le con-
dizioni per lo sviluppo positivo della so-
cietà. Sono convinto che per fare politi-
ca serva molta cultura, cioè una cono-
scenza non approssimativa della natura
umana che è fatta di sentimento e ragio-
ne, secondo le forme che essa ha genera-
to nel corso della nostra storia. Per que-
sto, per esempio, poche settimane fa un
gruppo molto numeroso di amministra-
tori e politici bresciani riuniti dalla Asso-
ciazione Areopago ha iniziato un corso
di formazione con una lettura, eseguita
dal Professor Franco Nembrini, del pri-
mo e dell’ultimo canto della Divina
Commedia, cercando in essa le ragioni
che danno significato anche oggi alla vi-
ta e quindi alla politica.
Lo ammetto, aderisco a Comunione e
Liberazione da quando ero ragazzo e va-

do tutti gli anni al Meeting di Rimini
che mi stupisce per la capacità di incon-
trare e valorizzare ciò che di buono si
trova anche in territori ben lontani da
quello della Chiesa Cattolica. Ammetto
anche, con un po’ di timore, nonostan-
te sia solo un ingegnere e non un pro-
fessore universitario, di aver letto e di
leggere anche altri autori oltre quelli
che Don Neva ha elencato nella sua re-
plica, dai grandi poeti italiani, ai roman-
zieri russi dell’ottocento e del novecen-
to e a molti autori contemporanei. A
Don Neva vorrei dire che se il metodo e
lo stile per ricompattare i cattolici nella
ricerca della mitica e, finora, mai trova-
ta terza via sono i suoi, preferisco, con
tutto il rischio di sbagliare, continuare a
seguire la prima via, quella che il Papa e
i Vescovi indicano con chiarezza a chi li
voglia ascoltare.

Perrini. Le inserzioni «Mas-
saggiatrice offresi», che apparivano sulle
pagine dei quotidiani di Vienna già all’i-
nizio del secolo scorso, suscitavano sem-
pre sarcastiche considerazioni da parte
di Karl Kraus (1874–1936), uno degli
spiriti più anticonvenzionali e acuti del
Novecento, che fondò e scrisse quasi da
solo per 37 anni la battagliera rivista
“Die Fackel” (La Fiaccola). Dietro quel-
la formula, usata anche oggi, era fin
troppo noto ciò che si nascondeva. Ma
ciò che provocava lo sdegno dello scrit-
tore non erano le giovani «massaggiatri-
ci», bensì la palese contraddizione esi-
stente, in uno stesso giornale, fra parte
redazionale e parte pubblicitaria. Infatti
nella prima si salutava con enfasi «lo
snidamento ad opera della polizia di un
covo di vizi» (quasi fosse una vittoria
militare di cui in Austria si sentiva la

––––––––––––
7) Bresciaoggi, 26.10.2010, con il titolo “Parole franche e liberanti”

Filippo 
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mancanza, osservava Kraus con sarca-
smo); nella seconda, però, si pubblica-
vano dietro compenso, inserzioni che
invitavano quello stesso pubblico di let-
tori ad andare nei «covi del vizio». 
Questo è solo un esempio delle numero-
se contraddizioni esistenti in quelli che
amano riempirsi la bocca di grandi prin-
cipi; Karl Kraus lo colse tempestiva-
mente e lo fece assurgere a simbolo del-
la doppia morale imperante.
Questo breve apologo è oggi quanto mai
d’attualità ed esprime bene uno degli a-
spetti contenuti negli interventi di don
Mario Neva e di don Gabriele Filippini
su Città e Dintorni, e cioè il disagio nel-
l’assistere a un utilizzo pubblico di Dio e
della religione per fini strumentali e,
nello stesso tempo, il conclamato e per-
sino ostentato comportamento contra-
rio a questi principi.
Aver espresso quanto molti pensano,
smascherando uno degli aspetti più o-
diosi dell’attuale sistema di potere, è – a
mio parere – il motivo scatenante del
dibattito a cui meritoriamente Bre-
sciaoggi ha dato spazio e rilievo.
Esiste il rischio di un crescente machia-
vellismo in molti gruppi cattolici che
votano a destra? Dov’è l’errore in que-
sto modo di pensare? Lo dice, praeter in-
tentionem, Bettino Craxi nella nota in-
troduttiva al “Principe” e quelle parole
costituiscono la radiografia e insieme il
giudizio di condanna di un certo modo
di far politica che ha caratterizzato lo
stesso leader socialista e che oggi è fatto
proprio da tanti politici che si rifanno e-
splicitamente a lui. La risposta merita di
essere attentamente meditata per quello
che dice nel passaggio decisivo: «Que-

st’errore oggi lo possiamo leggere benis-
simo: è la teoria della doppia morale, u-
na per il principe l’altra per i sudditi, u-
na per lo Stato l’altra per i cittadini, u-
na per il partito e un’altra per il popolo.
La stessa logica, l’idea che si possa fare a
meno della morale comune, che ha ali-
mentato gli anni di piombo, il terrori-
smo. L’errore è in quel machiavellismo
di comodo che ha preteso di costruire
un diritto personale e privato per i po-
tenti, e uno diverso per le genti, uno per
chi governa e un altro per chi è gover-
nato». 
Spiace vedere come l’ideologia impedi-
sca a persone intelligenti e sicuramente
motivate di riflettere con disincanto su
berlusconismo e dintorni. All’esaltante
ebbrezza dei massimi principi non nego-
ziabili, dei sistemi rassicuranti e delle ci-
tazioni basate sul principio d’autorità, bi-
sogna opporre una lucida sobrietà, ossia
lo sforzo incessante di stare ai fatti e ra-
gionare sui fatti. Ed è questa la grande
lezione che hanno saputo darci i miglio-
ri politici cattolici italiani ed europei: A-
denauer, De Gasperi, Einaudi, Schuman
e molti altri hanno operato con rigore
morale per il bene di tutti assumendo in
piena autonomia la responsabilità delle
loro azioni. Oltretutto l’acquiescenza di
una parte della gerarchia ecclesiastica a
logiche puramente mondane e di parte
costituisce una formidabile contro–testi-
monianza per moltissimi giovani e perso-
ne in ricerca, offuscando il meraviglioso
messaggio di Cristo. Una preoccupazio-
ne, quella sì, che dovrebbe vedere uniti
tutti i credenti. Ben vengano pertanto
parole liberanti e franche come quelle
dei due sacerdoti bresciani.
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La prima decade del nuovo millen-
nio ha visto consumarsi nella nostra
città una grande tragedia.
La tragedia di uomini e donne ingiu-
stamente accusati di un reato infa-
me, persone normali che ad un trat-
to sono state private di ogni rispetta-
bilità sociale, del lavoro, a tratti per-
fino della libertà, gettate d’improvvi-
so in un folle incubo che ha comple-
tamente stravolto le loro vite e quel-
le dei loro cari trasformandole in un
quotidiano, lunghissimo calvario. 
La tragedia di genitori che non han-
no saputo distinguere il vero dal fal-
so, non hanno saputo arginare i loro
incubi e si sono convinti, nella mag-
gior parte dei casi in buona fede, che
proprio i loro bambini, in tenera età,
avessero subito uno dei mali peggio-
ri che si possano immaginare per un
piccolo.
La tragedia di bimbi sottratti alle lo-
ro maestre d’asilo, ai loro giochi e al-
la quotidianità della loro vita in for-
za di terribili sospetti, sottoposti ad
interrogatori ed indagini tanto gra-
vosi quanto privi di senso, alla luce

della verità dei fatti, trattati come
vittime di violenze mai subite. 
Ed accanto a queste tragedie che
hanno investito la vita si singole
persone il malessere profondo di una
comunità cittadina che ha dovuto
confrontarsi con il sospetto che al-
cune delle proprie scuole dell’infan-
zia, considerate da sempre un mo-
dello di buona ed efficiente istituzio-
ne educativa, si fossero trasformate
nel teatro di delitti osceni ripetuti
nel tempo. 
L’anno duemiladieci ci ha portato la
sentenza definitiva della Cassazione
per l’asilo Sorelli: nessun abuso è mai
stato commesso, maestre ed ausiliari
sono innocenti anzi, sono loro le ve-
re vittime della vicenda. La città è
salva, due volte salva, perché nulla
di male è accaduto ai suoi bambini
nell’asilo pubblici e perché la verità
ha infine prevalso sulla menzogna e
sul sospetto. 
Come nel racconto biblico, la città è
stata salvata da pochi giusti. Non sa-
premo mai quanti esattamente essi
siano, ma alcuni li conosciamo. 

Francesca Bazoli

Il caso dell’asilo
Sorelli
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Emerge tra di loro la figura possente
di un uomo quasi folle per coraggio e
generosità, innamorato di Dio e de-
gli uomini, che, avendo scoperto
l’ingiustizia che si stava commetten-
do in nome della giustizia, ha dispe-
ratamente cercato con ogni forza di
svegliare i suoi concittadini dal son-
no della ragione, mentre ogni giorno
condivideva con gli accusati il peso
della loro sofferenza. Il suo nome è
don Mario.
E poi una donna, che oggi non c’è
più: suor Maria non ha avuto alcuna
incertezza nel capire la situazione e
schierarsi nella difesa della vere vit-
time perché conosceva fin troppo
bene la realtà dei veri abusi, essen-
dosi occupata una vita intera di
bambini e ragazzi abbandonati ed e-
marginati. 
E poi un’altra donna, che invece le
conseguenze degli abusi veri le cono-
sce dal punto di vista scientifico me-
glio di chiunque altro, venuta dal-
l’altra parte dell’oceano a smasche-
rare i grossolani errori commessi da
qualche esperto non troppo esperto
e tornata più di una volta, senza
compenso, motivata solo dall’esigen-
za per lei imperativa che non fossero
condannati degli innocenti.
Ed ancora, tra i giusti che hanno sal-
vato la città, oltre che i loro assistiti,
ci sono alcuni avvocati che hanno
difeso nel processo gli imputati con
smisurato impegno, determinazione,
profusione d’intelligenza e di compe-
tenza, ben al di là di quanto richiesto
dal diligente adempimento di un
mandato professionale o dall’inesi-
stente compenso, perché hanno sen-

tito la battaglia per la verità dentro il
loro cuore oltre che nella mente, per
il bene dei loro assistiti e della loro
città.
E poi i magistrati che hanno cercato
con diritta coscienza di capire cosa
fosse effettivamente successo, al di là
di ogni apparenza e facile conclusio-
ne, e hanno saputo assumersi la re-
sponsabilità di dire quale fosse la ve-
rità. E altri ancora, tra cui è bello ri-
cordare i genitori che hanno avuto la
forza di sottrarsi al perverso “conta-
gio”.
L’epilogo della storia che la nostra
città ha vissuto non è stato dunque
drammatico come il suo svolgimen-
to, ma questo epilogo evidentemen-
te non cancella la sofferenza patita
dagli innocenti ingiustamente accu-
sati, né da risposte agli interrogativi
sulla genesi ed il senso di questa vi-
cenda.
Certo, le sentenze ricostruiscono
con grande precisione di dettagli ed
argomentazioni l’origine ed il diffon-
dersi del “contagio psicologico” che
ha investito le scuole, danno conto
degli errori commessi dai vari attori,
anche esperti a diverso titolo, inter-
venuti sulla scena, descrivono lo
svolgimento impressionante dei fatti. 
Resta però, come davanti ad ogni
tragedia, lo sconcerto che deriva dal
constatare quanto sia potente il ma-
le nel servirsi delle debolezze dell’uo-
mo – tante ce ne sono state in que-
sta vicenda e variamente diffuse tra i
vari attori della stessa – per sovverti-
re l’ordine buono e naturale delle co-
se e sconquassare la vita degli altri
uomini, trasformando in questo caso
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gli innocenti in colpevoli, la ricerca
della verità in strumento di persecu-
zione, facendo apparire verosimile
quello che era folle credere possibile,
creando vittime fasulle, con i sem-
bianti di innocenti bambini, per ren-
dere vittime vere gli apparenti perse-
cutori.
Se dunque, nel “caso Sorelli”, questa
città ha evitato la suprema ingiustizia
che è la condanna di un innocente e
se, a differenza di altri casi drammati-
ci della storia cittadina, abbiamo una
sentenza che afferma la verità dei fat-
ti storici, rimane tuttavia come tema
ineludibile per la comunità bresciana
la dovuta attenzione alla sofferenza
patita da questi nostri concittadini
che sono stati ingiustamente accusa-
ti, vittime colpite a causa ed in rela-

zione all’adempimento della loro mis-
sione civile di educatori. 
La città non può evidentemente da-
re risposte a questa sofferenza né
cancellarla, ma ha il dovere morale,
a nostro avviso, di riconoscerla, e
quindi di riabilitare in ogni modo
possibile le vittime dell’ingiusta ac-
cusa e di sostenerle e di risarcirle an-
che con aiuti economici adeguati. 
Al fine di alimentare la riflessione su
quanto accaduto, secondo la voca-
zione propria di una rivista cultura-
le, abbiamo formulato alcune do-
mande, che in questo numero abbia-
mo incominciato a proporre a Carla
Bisleri, Paolo Ferliga e Piergiorgio
Vittorini, augurandoci che possano
diventare lo spunto per un allarga-
mento del dibattito.
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1. Si è concluso dopo sette anni
(18.5.2003–5.5.2010) il processo
Sorelli con la sentenza pienamen-
te assolutoria di Cassazione, che
mette la parola fine ad uno
straordinario caso di accusa per
reati di pedofilia mai commessi,
che ha travolto in un vortice di
sospetti ed accuse alcuni cittadi-
ni, le istituzioni scolastiche e civi-
li. Si tratta a Suo avviso di una
nuova Storia della Colonna Infa-
me di manzoniana memoria? Co-
me inquadrare al di là delle me-
tafore ciò che è accaduto?

Carla Bisleri1. Anche a distanza di
anni mi è difficile rileggere con razio-
nalità il trauma che ha scosso la no-
stra città e mi ha duramente provata.
Questa esperienza ha cambiato la
mia visione del mondo, come un

grande lutto o perdita, quando ti
senti dire – sono cose che segnano –
…Al “segno” non ho ancora dato u-
na forma definitiva, ho cercato tante
spiegazioni, altre le ho lasciate cade-
re, in questa sede abbozzo un’ulterio-
re riflessione. Come è noto, allora
decisi di mantenere uno stretto riser-
bo e un rigoroso silenzio, interpre-
tando fino in fondo e con responsa-
bilità il ruolo istituzionale che rap-
presentavo. 
Ho accolto con sollievo e conforto la
sentenza definitiva; nell’affermare
che non ci sono stati abusi all’asilo
Sorelli, i giudici hanno assolto le per-
sone accusate, messo fine a un caso
giudiziario che ha sconvolto e colpito
le nostre scuole per l’infanzia, diviso
la città, seminato sfiducia, panico e
paura. Quando ripenso alla mia testi-
monianza nel contesto di quegli anni: 

Spunti per una riflessione
non episodica

––––––––––––
1) Assessore alla Publica Istruzione del Comune di Brescia dal 1994 al 2008.

Carla Bisleri, Paolo Ferliga e Piergiorgio Vittorini rispondono
a cinque domande poste dalle direzione della rivista.
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– rivedo la fermezza che ho dovuto
mantenere per governare un mo-
mento delicatissimo e difficile, per
tutelare il valore delle scuole, un’isti-
tuzione storica che rappresenta la
tradizione di una città civile e impe-
gnata nell’educazione; 
– risento l’eco del dolore e della sof-
ferenza provati, che ho accolto e co-
nosciuto in molte persone;
– ritrovo la forza e le capacità che ho
cercato, che insieme abbiamo cerca-
to, giorno dopo giorno per dare ri-
sposte adeguate a un’emergenza im-
prevedibile, lacerante e traumatica;
– la speranza per far posto al bene
laddove si voleva far dilagare il male 
– la fiducia per costruire e protegge-

re contro una furia distruttiva, inva-
dente e pericolosa.
Oggi riaffiora il dispiacere per le per-
sone accusate, il mio pensiero va al-
le vittime innocenti che nonostante
le calunnie e le accuse infamanti su-
bite, hanno atteso il responso di un i-
ter giudiziario lungo e doloroso, con
un comportamento esemplare, pa-
gando con l’isolamento e per due
maestre anche con il carcere, le con-
seguenze di un incubo contagioso
che ha travolto e distrutto la loro vi-
ta e quella delle loro famiglie. La
sentenza non le ripaga per il torto su-
bito, ma restituisce loro e alla nostra
comunità giustizia e verità. 
Una comunità che, invasa dal terro-
re, ha perso il proprio tradizionale e-
quilibrio, confuso vittime e aggresso-
ri, invertito i ruoli tra giustizia e po-
litica, lasciato prevalere un’ondata
distruttiva e lacerante che ha ri-
schiato di mandare in frantumi il

buon livello di coesione sociale rag-
giunto.
É vero, ci sono analogie con “La sto-
ria della Colonna Infame”, precoce-
mente ben osservate da Don Mario
Neva. Le più evidenti a mio avviso
sono nell’insinuazione di un avveni-
mento (come è cominciato tutto?)
che ha fatto scattare una generica
accusa, ripetuta ossessivamente fino
a dilagare nel contagio, nell’abuso di
potere anche giudiziario che ha cal-
pestato buonsenso e pietà umana,
nelle credenze personali quando so-
no assurte a verità assolute e incon-
futabili (e prescindono dai fatti e
prove tangibili), nella diffusione ca-
pillare del sospetto e della calunnia.

Piergiorgio Vittorini. Se dovessi
dare una risposta nell’ottica ristretta
dell’avvocato potrei (con molta ipo-
crisia) limitarmi a dire che la vicen-
da si inquadrerebbe in una “norma-
le” dinamica processuale: c’è chi ac-
cusa e chi si difende. Il giudice ac-
quisisce le prove a carico e a discari-
co e pronuncia la sentenza. In que-
sto caso di assoluzione perché il fat-
to non sussiste. Giustizia trionfa
e…tutti vissero felici e contenti (!?).
Purtroppo non è questo lo stato del-
l’arte. La vicenda dell’asilo Sorelli
sconta presupposti e sviluppi che
non possono essere contenuti nel pe-
rimetro del processo. Tant’è che nep-
pure tre sentenze (primo grado, ap-
pello e cassazione) consecutivamen-
te assolutorie hanno pacificato pro-
tagonisti e non addetti ai lavori. Re-
sidua un pesante strascico di animo-
sità da parte di chi ancora si dichiara



64

D O S S I E R  2

convinto che gli abusi siano stati
commessi. Permane negli assolti la
sensazione di un cordone sanitario
che li esclude dal contesto cittadino
e lavorativo. Durante il dibattimen-
to ad una delle mamme (costituitasi
parte civile) venne ripetutamente
posta la seguente domanda: «Si au-
gura che il processo si concluda con
una sentenza di assoluzione certifi-
cante che il suo bambino non è stato
abusato, oppure una sentenza di
condanna, con la conseguente cer-
tezza che il suo piccolo avrebbe subi-
to violenza?». Contro ogni aspettati-
va quella signora si ostinò a non ri-
spondere, dimostrando così di esclu-
dere ogni alternativa rispetto alla
convinzione che i “fatti” fossero ac-
caduti. Era la morte di ogni speran-
za: nella sua mente e, purtroppo, an-
che nel suo animo il male era certez-
za indubbia ed indubitabile: storia
non sovvertibile neppure attraverso
la verifica accanita e puntuale del
processo.
Il declino della ragione? Non saprei
dire. Forse qualcosa di più e di più
grave, poiché non si trattò della de-
vianza di un singolo, ma di un senti-
re diffuso ed esteso ad una colletti-
vità. E quel che è peggio senza il mi-
nimo riscontro fattuale ed anzi con-
tro ogni evidenza di innocenza.

Paolo Ferliga2. Certo, il processo
Sorelli ricorda la Storia della Colon-
na Infame, in cui Manzoni ricostrui-
sce il processo che nel 1630 con-
dannò a morte due presunti untori,

ritenuti responsabili del diffondersi
della peste a Milano. Anche nel ca-
so di Brescia degli innocenti sono
stati sottoposti a processo e, prima
dell’esito finale di assoluzione, han-
no subito qualcosa di analogo alle
torture inflitte allora ai poveri unto-
ri. Non possiamo dimenticare che a
due maestre è stata comminata una
custodia cautelare che le ha portate
in carcere per dieci mesi e poi per al-
tri dodici, agli arresti domiciliari. Co-
me era già accaduto per un bidello
della scuola materna Abba, anche
lui sotto un’accusa infamante, quella
di pedofilia. Con loro altri innocenti
(personale della scuola, soggetti e-
sterni, sacerdoti) hanno subito una
vera e propria persecuzione, che ri-
schia di lasciare un segno indelebile. 
In particolare ciò che accomuna la
situazione di oggi a quella di ieri è la
diffusione di un contagio psichico
che ha portato molte persone, trop-
pe, a credere a un’accusa che si è poi
rivelata priva di ogni fondamento.
Abbiamo assistito, ancora una volta,
alla caccia agli untori, alla ricerca di
un capro espiatorio che consentisse
di evacuare l’ansia suscitata in alcu-
ne persone da paure inconsce. 
La differenza invece, consiste nel fat-
to che mentre gli untori non esiste-
vano, i pedofili esistono. Per questa
ragione la paura legata alla pedofilia
ha un suo fondamento in comporta-
menti reali. Il semplice sospetto che
un bambino ne possa essere vittima
si trasforma facilmente in angoscia e
terrore, un terrore che quanto più

––––––––––––
2) Psicoterapeuta e insegnante.
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resta inconscio tanto più viene am-
plificato. La pedofilia suscita orrore
in quanto si presenta come la per-
versione più radicale dell’amore i-
stintivo che come esseri umani pro-
viamo per i bambini. Il termine pe-
dofilia, che letteralmente significa a-
more per i bambini, non rende certo
il senso della gravità di tale perver-
sione, talmente grave che anche Ge-
sù, nel Vangelo, sembra condannarla
senza possibilità di appello. Proprio
la gravità di tale crimine richiede
dunque molta cautela nel condurre
indagini e nel formulare accuse. So-
lo in questo modo è possibile tutela-
re davvero i bambini impedendo che
divengano vittime, quando non lo
sono dei pedofili, delle paure incon-
sce di chi vive con loro o di chi do-
vrebbe tutelarli.

2. La convinzione che fosse acca-
duto qualcosa di grave è stata
condivisa almeno per un anno
quasi all’unanimità... come spie-
gare questa attitudine al consen-
so e questa intensa e immediata
adesione al negativo di una inte-
ra città, in un’epoca in cui il con-
senso totale sembra diventato co-
sì difficile?

Carla Bisleri. Non sono certa che il
consenso fosse unanime, sentivo pa-
reri articolati e contrari, ma di sicuro
le voci dominanti propagandate dai
media asserivano con certezza l’ac-
caduto, e insieme a quelle della spe-
culazione politica hanno avuto il so-
pravvento, il dissenso era inascolta-

to, condannato al silenzio, la difesa
degli accusati solo tramite i loro av-
vocati. Non c’è spazio per il contrad-
dittorio quando si innesca una de-
nuncia di gruppo, come una miccia
sulla benzina propaga il fuoco che,
secondo alcuni, è stato anche inten-
zionale e premeditato. 
Prima del giustizialismo forcaiolo e
sommario, si è manipolata la realtà
con l’invenzione di un crimine, tra i
più odiosi e deprecabili, per scanda-
lizzare, impaurire e attaccare, non-
curanti che sarebbe stata una trage-
dia comunque fosse andata a finire. 
Si può inquadrare l’accaduto con di-
versi registri di lettura, ciascuno con
una propria legittimità che merite-
rebbe uno specifico approfondimen-
to. Da quello sociale, al mediatico,
politico, populistico e di massa, della
devianza e corruzione, a quello della
giustizia. 
Alla luce di ciò che sta accadendo in
questi mesi alla Chiesa, mi colpisce
la coincidenza nel voler estendere il
reato di pedofilia da uno o più perso-
ne presunte colpevoli, all’intera isti-
tuzione. 
Un accanimento molto presente nel-
la nostra vicenda locale: “la mela
marcia intacca tutti”. Mentre dal
punto di vista razionale era proprio
l’esagerata accusa rivolta a tutta la
scuola a rendere il fatto improbabile
e svuotare il castello di imputazioni,
nel delirio di chi ci ha creduto, nei
molti ambienti dove si è speculato
ferocemente o per scarsa professio-
nalità, si voleva scambiare per un co-
vo di pedofili, violenti e satanici una
scuola.
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La pedofilia è un reato individuale
che nel 97 % avviene in famiglia, i
casi entrano ed escono dai tribunali
– quando sono scoperti – e salvo ra-
re occasioni, non fanno notizia. 
È perciò strano questo modo di de-
nunciare le istituzioni pubbliche
(scuole,oratori, società sportive) vi-
ste come luoghi deviati di bande or-
ganizzate, anche in altri casi recenti,
non solo italiani. Un allarme che
contiene l’impulso di nuove paure,
ma soprattutto la voglia di denigra-
zione “allora niente funziona, i cri-
minali sono ovunque si salvi chi può
e i paladini dell’ordine e sicurezza
siamo solo noi”: l’occulta fabbrica
che per vendere notizie scan -
dalo–denuncia, propaganda in modo
sofisticato un prodotto dal clamore
assicurato, nel vortice consumistico
dell’informazione. 
Invece, quando dopo molti anni si
conoscono l’esito dei processi e la
verità sui fatti, la notizia non interes-
sa più e non occupa mai intere pagi-
ne dei giornali come al momento ini-
ziale. 

Piergiorgio Vittorini. La spiegazio-
ne dell’attitudine al consenso si spie-
ga in un passaggio della domanda.
Oggettività e libertà di pensiero sono
oggi criteri di condotta solo ostenta-
ti, ma non praticati. Dietro la super-
ficie delle affermazioni di principio
non si trovano gli argomenti a soste-
gno, le ragioni meditate, il bilancia-
mento delle contrapposizioni.
Ne consegue che si “prende partito”,
ci si accoda ad una bandiera seguen-
done il tragitto acriticamente. La

collettività si divide in fedeli ed ere-
tici. Si erigono muri dai quali insul-
tarsi reciprocamente. Ed in quei mu-
ri viene imprigionato ogni tentativo
di dialogo. Chi ne praticasse viene
bollato come traditore od ignavo.
Cosicché anche l’esito processuale,
l’acquisizione delle prove nel con-
traddittorio fra le parti e sotto il con-
trollo del giudice diventano inaffida-
bili quando contrarie alle aspettative
di una delle parti in conflitto. 
Quanto all’adesione al negativo si ri-
fletta su una circostanza di lampante
immediatezza: il negativo è sempre e
solo altrui. Il male non appartiene al-
l’accusatore, a chi si rappresenta vit-
tima. È prerogativa dell’altro, meglio
se ‘minoranza’, meglio ancora se sin-
golo ed indifeso, perché così diventa
più facile renderlo indifendibile a
priori e, quindi, colpevole.

Paolo Ferliga. La condivisione di u-
na convinzione che poi si rivela del
tutto priva di un rapporto con la
realtà fattuale, si basa su meccanismi
inconsci. Nel caso in cui tale con-
vinzione accomuni molte persone
siamo in presenza di un fenomeno di
contagio emotivo caratterizzato da
una forte diminuzione della respon-
sabilità personale (fenomeno de-
scritto da Freud già nel 1921 in Psi-
cologia delle masse e analisi dell’Io). Si
tratta di una situazione in cui cia-
scun individuo perde la propria ca-
pacità di giudizio ed è agito da forze
inconsce che seguono la dinamica
del contagio.
Può sembrare paradossale, se si pen-
sa al cammino della ragione e allo
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sviluppo della scienza, ma nella so-
cietà contemporanea l’omologazio-
ne degli individui, legata alle neces-
sità del sistema dei consumi, rende i
singoli sempre più identificati con la
dimensione collettiva, quindi sem-
pre più incapaci di un autonomo
giudizio razionale e più esposti al pe-
ricolo di un contagio psichico di tipo
collettivo.
È importante ricordare che il caso
Sorelli non è isolato, ma si sviluppa
dopo quello della scuola materna
Abba e prima di quello della Carbo-
ni e della S. Filippo Neri. Tutto na-
sce all’Abba dove la parte dell’unto-
re viene cucita sul bidello, che per
primo deve subire il dolore e l’umi-
liazione della carcerazione. La con-
danna si configura subito, nella psi-
che collettiva, come indice di col-
pevolezza e consente che il contagio
inizi a diffondersi, prima tra alcune
mamme, poi all’interno e fuori dalla
scuola. Le maestre che chiedono di
passare dall’Abba alla Sorelli diven-
teranno, loro malgrado, portatrici
del contagio. Chi origina o traspor-
ta il contagio deve espiare una col-
pa che non ha commesso. Diviene
così il capro espiatorio che consen-
te agli altri, alla comunità, di dare
un senso apparente ad ansie e pau-
re inconsce. La colpa, veicolata dal
contagio, segue così un altro mec-
canismo inconscio: quello della
proiezione dell’ansia e della paura
sull’altro. L’individuazione di un
colpevole consente di alleviare l’an-
sia e di sopportare la paura. Ciò va-
le sia nei rapporti personali che nel-
le dinamiche di gruppo.

3. A fronte di errori evidenti e
grossolani commessi da alcuni
magistrati, inquirenti, esperti pe-
riti, psicologi e psicologhe alla fi-
ne la verità storica e giudiziale ha
prevalso, grazie anche al lavoro
efficace svolto da alcuni avvoca-
ti, giudici ed esperti psicologi: co-
me valutare questo intreccio di
ombre e di luci?

Carla Bisleri. La catena di errori ha
agito come una valanga, spinta da
un eccesso di emozioni collettive,
che si rinforzavano per confermare i
sospetti. Per le mie conoscenze e stu-
di disciplinari è un argomento vasto
e suggestivo. Richiama i moventi
psicologici dei gruppi quando river-
berano la paura ancestrale, o il desi-
derio che conferma il timore dell’ori-
ginaria violenza delle istituzioni, dal
cui conflitto ha preso avvio la nasci-
ta della civiltà, il principio dell’ordi-
ne e della legge. 
Sul piano dell’interpretazione simbo-
lica mi sono chiesta quale fosse il mo-
tivo che ha indotto una così vistosa
regressione nella nostra comunità, fi-
no al punto del caos primordiale e
dell’orda dove tutto è confuso e indi-
stinto? Il cambiamento sociale in at-
to? L’incertezza verso il futuro? 
Da dove sono partite le scissioni che
come in un domino hanno travolto i
rapporti tra le persone, in risposta al-
l’imperativo– richiamo “non ti devi
fidare di nessuno, non c’è sicurezza”,
su cui hanno speculato i cinici profe-
ti della paura, figure corruttibili e in
malafede, insieme ai politicanti che
li assecondavano? 
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Penso che per spiegare una comples-
sa e intricata vicenda come questa,
non basti avvalorare una tesi unica
su altre: caso politico, follia colletti-
va, malagiustizia, corruzione, in tutti
i livelli c’è una parte di vero. Ci si sa-
rebbe dovuti basare su spiegazioni
parziali, ciascuno secondo il proprio
campo e nel rispetto altrui, invece
mi è sembrato che tutti volessero
prendere il posto di tutti: il politico
che fa i processi, la procura che man-
da la polizia in scuola con le gazzelle
a sirene spiegate per le inchieste, lo
psicologo che fa il giudice, l’avvoca-
to che avvalora fatti mai accaduti,
etc. in una confusa gara all’accusa,
anziché comporre una prudente co-
noscenza interpretazione di ciò che
stava accadendo, secondo i propri li-
miti e competenze.
Un delirio di allucinazioni l’accusa e
una risposta delirante quella degli
apparati, come nei casi più estremi
della storia quando i “burocrati del
male” diventano più pericolosi del
cittadino impaurito e suggestionato.
In questo buio della ragione, alla fine
le luci hanno prevalso sulle ombre,
svelando che il conflitto tra il bene e
il male si era manifestato ovunque,
anche tra i professionisti, mettendo a
confronto preparazione ed etica del-
la responsabilità.

Piergiorgio Vittorini. Credo che
l’adesione acritica e spesso grave-
mente colpevole di molte intelligen-
ze alle tesi accusatorie sia da ricerca-
re in nello spirito gregario che sedu-
ce troppi e troppo spesso. La fragilità
delle coscienze induce al consenso

quando la corrente confluisce in una
direzione e le voci di dissenso sono
soffocate dall’accumulo del disprezzo
e della condanna pregiudiziali. Op-
porre linearità di pensiero, discipli-
na, ragionevolezza a simili derive ri-
sulta spesso residuale impegno di po-
chi. Forse è eccessivo parlare di om-
bre e di luci. Sarebbe più adeguato
ammettere la pericolosa ordinarietà
del senso comune rispetto al positivo
esercizio della regola processuale o,
meglio ancora, scientifica, quando
siano esperti chiamati a rispondere
su quesiti specifici. Se anche la
scienza si genuflette al clamore po-
polare c’è davvero da preoccuparsi,
non tanto per la miseria del sapere,
quanto piuttosto degli uomini che se
ne adornano indegnamente.

Paolo Ferliga. Con molta preoccu-
pazione. Che a più di un secolo dalla
nascita della psicoanalisi, che ha di-
mostrato come non vadano confusi i
prodotti dell’immaginazione tipici
dei bambini con resoconti realistici e
come sia indispensabile conoscere la
propria ombra, il proprio lato oscuro,
per non proiettarlo sugli altri, stupi-
sce che psicologi e giudici possano
ancora essere condizionati da frain-
tendimenti talmente gravi da con-
dannare, sulla base di semplici ipote-
si astratte, degli innocenti. Più che la
luce in questa vicenda prevalgono le
ombre. Il dolore, la vergogna, le pau-
re di chi ha subito accuse infamanti
di pedofilia, difficilmente potranno
essere superati dalle vittime.
Per come ho potuto ricostruire la di-
namica dei fatti attraverso le notizie
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riportate dalla stampa e da alcune
trasmissioni televisive, la vicenda
nasce sia all’Abba che al Sorelli dal-
la preoccupazione di una mamma
per alcuni comportamenti della fi-
glia. Ciò che più stupisce però è che
questa paura trovi in alcune psicolo-
ghe e poi in alcuni periti una cassa di
risonanza che amplifica l’ansia dei
genitori e contribuisce a diffondere
in città il contagio psichico. Anche
se la psicoanalisi non è certo una
scienza esatta, stupisce che non sia
stata presa in considerazione, alme-
no come ipotesi, la scoperta di Freud
che spesso nella psiche dei bambini,
come in quella dei nevrotici e dei
primitivi, l’immaginazione prevale su
senso di realtà e le fantasie di sedu-
zione non coincidono con un trauma
realmente vissuto. Questa consape-
volezza avrebbe suggerito di non in-
terrogare i bambini come se fossero
degli adulti e di controllare che nel-
le domande dei genitori non ci fosse-
ro elementi proiettivi. In un’epoca in
cui la pedofilia sembra più diffusa
che in passato, una cautela e una di-
stinzione tra piano fantasmatico e
piano di realtà è d’obbligo, proprio
per tutelare l’equilibrio psico – affet-
tivo dei bambini e individuare chi
commette davvero atti di pedofilia.
Per fortuna la città non si è comple-
tamente appiattita sulle tesi colpevo-
liste. Di fronte al contagio psichico,
fin dall’inizio qualcuno ha mantenu-
to la propria capacità critica e, dopo
aver raccolto informazioni dettaglia-
te, si è impegnato pubblicamente per
proclamare l’innocenza di tutti gli
indagati e per gridare ai quattro ven-

ti che nelle scuole materne non c’era
stato alcun atto di pedofilia. La fiac-
colata guidata da Don Mario Neva
sotto le mura del carcere in cui erano
detenute le due maestre resta un’im-
magine che ci aiuta a coltivare la spe-
ranza che il contagio emotivo si possa
evitare. L’impegno degli avvocati del-
la difesa, che hanno condotto un la-
voro paziente e di lungo periodo per
ricostruire l’intera vicenda, ha contri-
buito poi a ristabilire la verità che i
nuovi giudici hanno confermato.

4. L’immagine della città di Bre-
scia stessa è stata indubbiamente
danneggiata in questi anni a livel-
lo nazionale e internazionale sia
da una parte politica che, assu-
mendo un atteggiamento populi-
sta, ha cavalcato gli eventi pro-
nunciandosi ripetutamente e
pubblicamente per la verità di
fatti mai accaduti sia da coloro
che hanno affermato pubblica-
mente e ripetutamente, sulla Tv
nazionale e sulle reti Mediaset, la
tesi, secondo la quale Brescia è u-
na città satanica, il paradiso dei
pedofili, la città nella quale i pe-
dofili vorrebbero vivere... È giu-
sto, è possibile, con quale moda-
lità si può immaginare di riabili-
tare Brescia e le vittime innocen-
ti di questa vicenda?

Carla Bisleri. Combattere la vio-
lenza contro i minori, lo sfruttamen-
to e la pedofilia è un dovere di tutti,
ma non può diventare un pretesto
per i paladini del caos e della confu-
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sione ( politici, avvocati professioni-
sti o altro) per fabbricare guerre sul-
la paura, scandali e seminare terrori-
smo psicologico.
Con altrettanto dovere e rigore si
devono combattere i sospetti e le fal-
se accuse, alimentate da un clima di
caccia alle streghe, da volontà di fa-
re i processi nelle piazze, di seminare
conflitti e odio, fatti che purtroppo
tocchiamo con mano ogni giorno.
Se la triste vicenda bresciana è stata
anche il sintomo di una società dive-
nuta fragile e violenta, a maggior ra-
gione chi rappresenta le istituzioni
politiche, civili o religiose, è chiama-
to a mantenere un atteggiamento
prudente, affermare un comporta-
mento etico responsabile per orien-
tare, aiutare a discernere, praticare il
rispetto dei ruoli, dei luoghi e delle
persone.
Invece molti esponenti politici della
nostra città hanno pericolosamente
speculato sulle paure, incendiato le
accuse, organizzato campagne di ter-
rore e diffamazione, creato un clima
di assedio verso le istituzioni, parte-
cipato colpevolmente alla rissa po-
pulista e sostenuto associazioni di
dubbia origine e finalità.
L’immagine della città è stata così
doppiamente offesa e denigrata, un
danno profondo, la cui riabilitazione
è stata e sarà lunga e difficile. 
Ho pensato e tuttora spero in una
pagina di riconciliazione civile, verso
le persone e le istituzioni. Non so an-
cora immaginare in che modo, ma
l’invito che ho già espresso in altre
sedi, a chiedere pubbliche scuse e ri-
conoscere gli errori compiuti allora,

quando nei panni di politici giusti-
zieri, spavaldi e prepotenti, in molti
hanno accusato in piazza e sulla
stampa e tentato ripetutamente di
azzerare il governo della città, è sem-
pre aperto e valido. 
Mi auguro che il valore della respon-
sabilità e il desiderio di riparazione
prevalga e chi non ha voluto o sapu-
to scegliere, trovi oggi un valido mo-
tivo per cambiare, e sappia proporre
con volontà e coraggio segni di dia-
logo e distensione. 
Un gesto collettivo che la nostra
città si merita, e che in molti auspi-
chiamo e attendiamo. 

Piergiorgio Vittorini. Vorrei dare
una sola risposta alle due rimanenti
domande perché mi sembrano com-
plementari.
Forse basterebbe consolarsi con una
battuta, che potrebbe tuttavia assur-
gere a programma: gridare forte che
ci sono giudici a Brescia. Semplice e
chiaro.
Per chi non ritenesse che questo è
troppo poco, suggerirei un esercizio
più articolato e difficile: cominciare
ad ammettere che la propensione al-
la sufficienza, all’approssimazione,
all’autoassoluzione è vizio o difetto
prima individuale e poi collettivo.
Chi ha guastato prima il vivere civi-
le della nostra città e quindi la sua
immagine non è un guastatore venu-
to da fuori, ma la nostra insufficien-
za culturale, il tradimento (questo sì,
vero e profondo) di un’educazione
alla tolleranza ed al civismo che ha
visto Brescia protagonista nei nomi
di persone ed istituzioni che hanno
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fatto scuola qui ed altrove: dagli asi-
li al palazzo comunale. Non esiste
sortilegio che ci condanni né magia
che ci assolva. Si guarisce con un e-
sercizio costante, con un’opera di te-
stimonianza che alcuni nostri con-
cittadini (sacerdoti, suore, laici)
hanno saputo praticare seppur fra
mille difficoltà.
Il caso di Brescia insegna che le luci
della ribalta, la gestione politica del-
le indagini giudiziarie, la apodittica
esecrazione che non distingua la pe-
dofilia dalle persone indagate condu-
ce a spirali perverse dalle quali an-
che il ripetuto affermarsi di sentenze
di assoluzioni non riesce a riscattare
soggetti, collettività ed istituzioni.

Paolo Ferliga. Una comunità, per
riabilitarsi, deve riconoscere i propri
errori. Chi ha alzato la voce contro
innocenti o ha dato spazio a organiz-
zazioni che si autodefiniscono anti-
pedofilia, ma che sfruttano le paure
inconsce dei più, per loro interessi
personali, dovrebbe riconoscere di a-
vere sbagliato. Penso che anche gli
operatori della psiche che hanno so-
stenuto le tesi accusatorie poi rivela-
tesi del tutto infondate debbano ri-
flettere sui loro errori, particolar-
mente gravi in questo caso per il
danno che hanno procurato sia ai
bambini che ai genitori. Come dice
Manzoni riproponendo il caso della
Colonna infame, eretta a memoria
dei crimini presunti commessi da
due innocenti, fissare lo sguardo so-
pra gli orrori già conosciuti darà “un
nuovo e non ignobile frutto, se lo sdegno
e il ribrezzo che non si può non provar-

ne ogni volta, si rivolgeranno anche, e
principalmente, contro passioni che non
si posson bandire, come falsi sistemi, né
abolire, come cattive istituzioni, ma
render meno potenti e meno funeste, col
riconoscerle nei loro effetti, e detestar-
le.” Solo riconoscendo l’Ombra, di-
rebbe Carl Gustav Jung , il lato oscu-
ro che alberga nella psiche, è possibi-
le non proiettarla sugli altri. Ricono-
scere la propria colpa, sia a livello in-
dividuale che collettivo, è il passag-
gio indispensabile, per non proiettar-
la sugli altri, sugli innocenti. Mi
chiedo se sia possibile oggi chiedere
questo anche ai politici che in questa
vicenda si sono fatti incantare dalle
sirene dell’accusa.

5. I casi clamorosi di accusa pe-
dofila si moltiplicano al livello
nazionale e internazionale: che
cosa ci insegna il caso Bre -
scia–Sorelli?

Carla Bisleri. Anche se costituisco-
no un dramma, credo sia utile legge-
re questi fatti come segnali di una
sofferenza, sintomi di una difficoltà,
di una patologia da prevenire. 
Nell’attuale società di massa e me-
diatica, anonima e individualista,
dove si è allentato il controllo socia-
le della comunità, gli elementi già
raccontati dal romanzo storico del
Manzoni si amplificano ulteriormen-
te. Viviamo un clima dove ciò che si
teme non è la peste, ma l’angoscia
diffusa per l’ignoto futuro, l’incertez-
za di un presente dai rapidi cambia-
menti, il timore di uno sgretolamen-
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to apocalittico, su cui come è noto
speculano abili profeti della paura. Il
tutto aggravato da un mondo virtua-
le dove non si distingue più il vero
dal falso, con il dominio della comu-
nicazione si parla per stereotipi e
pregiudizi, la notizia viene manipola-
ta e distorta dai vari soggetti e a se-
conda dei diversi interessi. In una so-
cietà rarefatta e senza vincoli, il tuo
vicino può diventare nemico, la
maestra con anni di esperienza una
strega, il sacerdote un orco, la scuo-
la un covo di immoralità e illegalità.
In questo “film” l’aggressore, l’estra-
neo che sparge violenza come l’unto-
re, può nascondersi anche in un con-
testo conosciuto, minacciare i luoghi
di vita comune, mettere in balìa le i-
stituzioni Si è usato il pericolo pedo-
filia come una clava, per processare
in piazza persone e contemporanea-
mente delegittimare le istituzioni e-
ducative, annullare le differenze,
stravolte da un incubo collettivo. Un
rovesciamento persecutorio e inquie-
tante, paragonabile ad uno tsunami
delle relazioni, lacerante e incontrol-
labile che ha lasciato sul campo
“molte macerie, morti e feriti”.
Dopo questa vicenda il male, per me,
non è più solo un’opinione sfuggente
che può colpire qua e là, ma una
struttura costitutiva della organizza-
zione sociale, che come ci ha inse-
gnato H. Arendt è banale nella cau-
sa, ma sempre devastante nella sua
ottusa cecità. 
Sappiamo che ad un agire concreto
fa da specchio una rappresentazione
simbolica, talvolta più potente della
realtà. Nel nostro caso, le inchieste,

sulle quali ci sarebbe molto da dire e
commentare, hanno mobilitato un
fronte immaginario di presunte azio-
ni che nel negare dati concreti evi-
denti, hanno improvvisamente ma-
terializzato sulla scena fantasmi spa-
ventosi e paure incontrollate. 
In un tempo e in uno spazio indefini-
ti, si è continuato a far circolare
coattivamente la visione di malvagia
violenza, inducendo una suggestione
senza limiti che, in un crescendo di
panico e sfiducia, condizionava an-
che i soggetti più cauti e scettici. 
Ho cercato col tempo di leggere il
messaggio implicito di questo acca-
dimento, che si sta ripetendo in altri
luoghi. Anche se nelle pieghe inac-
cettabili di un incubo violento e in
larga parte strumentalizzato, mi sem-
bra di poter cogliere un significato e-
stremo: quando le istituzioni sono a-
bitate da figure che abusano del loro
potere, minacciano e generano mo-
stri, si deve temere per i bambini, –
nel simbolo – le parti che hanno bi-
sogno di crescere ed essere protette,
custodite, non maltrattate e violen-
tate.
Una metafora sugli effetti perversi
della mistificazione, sull’uso distorto
e manipolativo del potere, e del do-
minio della paura, dimensioni pre-
senti in politica e nel sociale, nodi
cruciali e molto attuali, ma che il
senso comune tende a rimuovere e
allontanare. 
Un insegnamento che deve preoccu-
pare e interessare soprattutto chi ri-
veste ruoli di autorità, un monito per
tutti a migliorare e rispettare il patri-
monio di relazioni personali e comu-
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nitarie in cui viviamo, dalle quali la
violenza, con le sue pericolose mani-
festazioni, deve essere bandita.

Paolo Ferliga. La diffusione del
contagio, che ha visto coinvolte ben
quattro scuole materne, ha fatto di
Brescia un caso di rilevo nazionale.
Sappiamo però che, denunce di abu-
si poi rivelatisi falsi, hanno coinvolto
altre città e che, in alcuni casi, come
a Bergamo prima e a Rignano poi, ci
sono associazioni che soffiano sul
fuoco che nasce dalla paura e dall’i-
gnoranza. Proprio perché agisce su
dinamiche inconsce l’accusa di pe-
dofilia produce sempre un risultato
di tipo distruttivo. Per questa ragio-
ne viene usata anche nei conflitti tra
coniugi: uno dei due, quasi sempre
l’uomo, viene accusato dall’altro di
abusi sui figli, che non ha commesso.
Il meccanismo è sempre quello di
proiettare sull’altro la propria ansia,
la propria rabbia oppure i propri er-
rori e le proprie paure.
Questa vicenda ci insegna alcune
cose: 1. I meccanismi di proiezione
della colpa sull’altro, che generano
sempre ingiustizia e dolore, sono at-
tivi oggi come in passato, perché si
fondano su aspetti della psiche in-
conscia che permangono pressoché

invariati nei secoli. 2. A livello col-
lettivo è sempre presente il rischio di
fare dell’altro il capro espiatorio del-
le proprie paure inconsce. É accadu-
to per gli untori e per le streghe in
passato, per gli ebrei e per gli omo-
sessuali, per gli zingari e per gli im-
migrati in epoca più recente. 3. Il
contagio psichico oggi può diffon-
dersi più rapidamente e più capillar-
mente grazie alle caratteristiche tec-
niche dei mezzi di comunicazione. 4.
La società dei consumi, che tende a
liquidare le differenze individuali e a
omologare i comportamenti delle
persone rende uomini e donne sem-
pre più preda di forti emozioni in-
consce, che rischiano di ottundere la
luce della coscienza. 5. La rimozione
della colpa, tratto tipico della mo-
dernità, favorisce la proiezione sul-
l’altro che diviene così il capro espia-
torio in grado di evacuare l’ansia col-
lettiva.
Rivolgere lo sguardo dentro di sé
per riconoscere errori e colpe, divie-
ne allora il passaggio indispensabile
affinché non solo i singoli, ma an-
che la città intera, ritrovino la pro-
pria dignità morale, e sappiano mo-
strare, a chi è stato vittima di una
persecuzione ingiusta, tutta la loro
solidarietà.
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seppur di straordinaria importanza,
hanno fatto solo un fugace capolino
nel dibattito della Loggia. 
Sulla vicenda della gru, il Consiglio
comunale si è riunito soltanto nel
giorno in cui si è avuta la discesa dei
quattro immigrati. La discussione
che ne è subito seguita ha visto tutti
i gruppi politici, ad eccezione della
Lega, anteporre ai motivi di polemi-
ca (che peraltro avrebbero potuto ri-
guardare lo stesso ruolo assunto al ri-
guardo dal Comune) le valutazioni
di sollievo per un pericolo di tragica
conclusione, che è stato invece evi-
tato, grazie a uno straordinario impe-
gno in primis della società civile.
Sulla sentenza in merito alla strage
di piazza della Loggia, nonostante la
richiesta avanzata dalle opposizioni
di una comunicazione in Aula da
parte del Sindaco e di una discussio-
ne sul punto, la Conferenza dei capi-
gruppo ha – non senza polemiche –
optato diversamente, disponendo un
prossimo incontro dell’intero Consi-
glio con i familiari delle vittime.
Della terza questione (carte di credi-

e gravi vicende han-
no interessato la nostra Città – e con
essa il suo Consiglio comunale – nei
mesi che sono alle nostre spalle.
La vicenda della protesta degli im-
migrati e dell’occupazione della gru
presso il cantiere della metropolita-
na di via san Faustino; la sentenza
di primo grado, resa dalla Corte
d’Assise di Brescia relativamente al-
la strage di piazza della Loggia, con
la quale sono stati assolti con for-
mula dubitativa tutti gli imputati;
l’avviso di garanzia emesso dalla
Procura della Repubblica presso il
Tribunale di Brescia nei confronti di
nove assessori e del Sindaco in ordi-
ne al reato di peculato circa l’utiliz-
zo delle carte di credito comunali,
sul quale era peraltro intervenuta
poche settimane prima anche la
Procura regionale della Corte dei
conti di Milano.
Sui primi due temi, ai quali sono de-
dicate apposite riflessioni in questo
numero della Rivista, ci si riserva di
intervenire in una futura occasione.
Si tratta peraltro di questioni che,
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to), invece, già si era dato conto nel-
lo scorso numero della rivista, per
cui ci si limiterà a fornire alcune uti-
li integrazioni.

riferimento a tale ultima
vicenda, occorre premettere che le
giustificazioni, che la Giunta aveva
ricostruito ex post in ordine all’utiliz-
zo di ciascun assessore circa la pro-
pria carta in dotazione, erano state
inviate dall’Amministrazione comu-
nale alla Corte dei conti ancora a fi-
ne marzo; a luglio, le stesse erano
state rese accessibili ai consiglieri co-
munali che ne avevano fatto apposi-
ta richiesta. 
L’opposizione, in particolare, sulla
base della documentazione analizza-
ta, ad inizio autunno aveva denun-
ciato che, nella migliore delle ipote-
si, l’utilizzo di risorse pubbliche per
asserite motivazioni di rappresentan-
za (concretatesi sostanzialmente in
spese di ristorazione) era avvenuto
con grande leggerezza e trascuratezza
delle regole e procedure che presie-
dono al buon andamento della pub-
blica amministrazione.
Lo stesso parere reso dal Segretario
generale del Comune di Brescia a fi-
ne settembre confermava che le (nu-
merose) spese c.d. autoreferenziali,
concretatesi cioè in pasti sostenuti da
assessori tra loro o con consiglieri co-
munali o dirigenti dell’amministra-
zione o delle società controllate, non
potevano essere considerate di rap-
presentanza e dunque, come tali, non
erano ammissibili a carico dell’erario.
Ai primi di novembre, la Procura re-

gionale della Corte dei conti, sulla
base dell’esposto a suo tempo pro-
mosso dal Gruppo del Partito Demo-
cratico e valendosi delle stesse giu-
stificazioni fornite dalla Giunta, ha –
con apposito invito a dedurre – con-
testato a sindaco e assessori (con
l’eccezione del leghista Bianchini,
che non ha mai sostenuto spese con
carta di credito comunale) che buo-
na parte delle spese sostenute fosse-
ro in realtà illegittime e, prima di de-
terminarsi in ordine all’eventuale ci-
tazione a giudizio, ha concesso agli
stessi componenti dell’esecutivo cit-
tadino un termine per avanzare pro-
prie deduzioni difensive.
In realtà, ben prima della scadenza
di tale termine, il sindaco Paroli, con
una mossa a sorpresa (che pare sia
stata assunta nonostante parecchie
opposizioni in seno alla propria
Giunta), ha annunciato la propria
intenzione di rifondere l’intero am-
montare delle spese sostenute da
tutti gli assessori.
Tale gesto, motivato dalla volontà di
tacitare ogni polemica di sorta, ha in
realtà offerto il destro a quanti hanno
ritenuto il rimborso in questione una
piena assunzione di responsabilità ri-
spetto a una vicenda della quale non
si sono offerti elementi di maggiore
chiarezza. Peraltro, la stessa disposi-
zione, impartita dal Sindaco alla pro-
pria segreteria, di non acquistare più
il quotidiano Il Giorno, che più di o-
gni altro aveva cavalcato la vicenda
carte di credito, è apparsa un poco
contraddittoria con l’ostentata sicu-
rezza circa il merito della questione.
A distanza di pochissimi giorni, il

Con 
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sindaco stesso e i nove assessori, già
raggiunti dalla contestazione della
Corte dei conti, hanno ricevuto un
avviso di garanzia da parte della Pro-
cura della repubblica di Brescia in
ordine al reato di peculato in relazio-
ne ai medesimi fatti oggetto di anali-
si della magistratura contabile.
Tale ulteriore sviluppo giudiziario, i
cui esiti sono al momento ancora i-
gnoti, ha dato fiato alle critiche del
Partito Democratico (che ha richie-
sto, ma non ancora formalizzato in
sede di Consiglio, le dimissioni della
Giunta), ma anche della neonata se-
zione bresciana di Futuro e Libertà
(che ha definito ‘imbarazzante’ il fat-
to, stigmatizzando il rimborso collet-
tivo sostenuto dal primo cittadino)
e, con toni diversi, del consigliere
comunale di maggioranza Agnellini.
I vertici dei partiti di maggioranza
hanno invece fatto quadrato sulla
Giunta e hanno anzi rilanciato para-
gonando l’ammontare delle spese di
rappresentanza dell’attuale ammini-
strazione con quello della precedente.
Recentemente, la Procura regionale
della Corte dei conti, sulla base del
rimborso operato dal Sindaco, ha ar-
chiviato la notizia di danno erariale,
ma la vicenda resta quantomai aper-
ta, sia sul piano politico sia su quello
degli sviluppi di carattere penale.

a tali fatti di natura si-
curamente straordinaria, altri
importanti temi, che appaiono degni
di nota, hanno visto impegnata l’au-
la di palazzo Loggia.
L’annoso problema del rispetto del

Patto di stabilità si è riproposto an-
che nel 2010. 
Nel 2009, come si ricorderà, il Co-
mune aveva potuto evitare lo sfon-
damento solamente a posteriori, gra-
zie all’approvazione parlamentare
(legge 42 del 2010) del c.d. emenda-
mento Brescia, che consentiva il cal-
colo del saldo obiettivo non sui dati
del solo 2007 (‘drogato’ dall’extradi-
videndo per la fusione Asm–Aem),
ma sul quinquennio 2003–2007.
L’emendamento Brescia non ha tut-
tavia consentito di risolvere d’emblée
ogni problema, poiché i vincoli per il
rispetto del patto si caratterizzano in
termini di grande rigidità e rigore
(salve le clamorose deroghe conces-
se ai comuni, non certo ‘virtuosi’, di
Roma, Catania, Palermo). 
A questa situazione, occorre ag-
giungere che il bilancio preventivo
per il 2010 è stato costruito su alcu-
ni presupposti che, in corso d’anno,
si sono rivelati (oggettivamente) su-
perati o (politicamente) meritevoli
di modifica.
Innanzitutto, il bilancio preventivo
prevedeva cospicue alienazioni mo-
biliari (più di 30 mln di euro), sotto
forma di dismissioni di partecipazio-
ni societarie detenute, ma le condi-
zioni di mercato e l’assenza di uno
specifico approfondimento in merito
(rinviato a una delibera consiliare
che dovrà essere votata entro la fine
del 2010), e una certa diversità di
vedute in seno alla stessa maggioran-
za circa la strategicità delle diverse
partecipazioni (che ha fatto registra-
re, in tempi diversi, una polemica
pubblica tra leghisti da un lato e PdL

Accanto 
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e UDC dall’altro), hanno fatto opta-
re la Giunta per un accantonamento
di tale ipotesi.
Inoltre, alcune previsioni di entrate
si sono rivelate assai sovrastimate o,
di contro, sottostimate.
Decisamente sovrastimati sono stati
gli introiti da permessi di costruire,
che da circa un triennio – complice
la crisi economica – non superano i
10 mln di euro all’anno, ma che, ciò
non ostante, negli ultimi tre bilanci
sono sempre stati previsti in quantità
decisamente superiori.
Assai sottostimate, invece, le san-
zioni amministrative per violazione
del Codice della strada; contraria-
mente al passato, infatti, quest’anno
la Giunta aveva deciso di non iscri-
vere a ruolo le sanzioni comminate
nel 2009 (rinviandone l’iscrizione al
2011) e di emettere un semplice sol-
lecito bonario per quanti non aves-
sero pagato nei tempi previsti le san-
zioni stesse. Con l’ultimo assesta-
mento, la Giunta ha tuttavia deciso
di far di necessità virtù, iscrivendo a
ruolo sin dal 2010 le sanzioni fino a
quel momento non riscosse, al fine
di beneficiare di ulteriori entrate fi-
gurative.
Un’ulteriore misura adottata è con-
sistita nella sistematica riduzione di
impegni di spesa già assunti (come
ad es. la promessa riduzione delle
tariffe per la sosta ai residenti in
Città, deliberata dal consiglio co-
munale nell’aprile 2009, ma ancora
non attuata).
Ma soprattutto, lo strumento più
corposo che il Comune ha messo in
campo per poter rispettare il Patto è

consistito, così come per il 2009, nel
drastico blocco dei pagamenti (que-
st’anno addirittura deliberato
prim’ancora dell’approvazione del
bilancio preventivo, avvenuta il 7
giugno, sic!) nei confronti dei propri
fornitori, rinviando all’esercizio 2011
spese per più di trenta milioni di €.
A tale situazione, si è in parte ovvia-
to favorendo il ricorso al factoring,
tramite una convenzione con il Con-
siglio notarile di Brescia e con l’im-
pegno del Comune a farsi garante
delle somme che le banche anticipe-
ranno ai creditori che decideranno
di valersi di tale opzione.
In sostanza, a meno di imprevedibili
eventi nella gestione di fine 2010, il
Comune di Brescia si avvia al rispet-
to del Patto di stabilità: un fatto di
per sé positivo e che peraltro non ap-
pariva scontato sia per le difficoltà
oggettive circa il conseguimento di
tale risultato sia per talune voci con-
trarie che si sono più volte manife-
state in seno alla maggioranza. 
Il rispetto del Patto, peraltro, avvie-
ne mantenendo alcuni indici assai
positivi: si sono fino ad ora evitate
alienazioni improvvide, così come
non si è fatto ricorso all’indebita-
mento. 
Tuttavia, di contro, il 2010 scarica
sul 2011 una ingente mole di paga-
menti ai fornitori (pratica questa che
la Corte dei conti ha dichiarato con-
traria al parametro di ‘sana gestione
finanziaria’ cui gli Enti locali dovreb-
bero attenersi) e il Comune si pun-
tella, sempre più strutturalmente, su
altissimi dividenti di A2A (circa il
doppio di quanto, fino al 2006, veni-
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va in media corrisposto da ASM), a
fronte di performances della nuova
società non certo brillanti.
Inoltre, il grado di realizzazione degli
investimenti messi a bilancio si man-
terrà, per il 2010, poco al di sopra del
2009, il dato più basso nella storia
recente del Comune di Brescia.

Milano e il Comparto Mi-
lano sono stati al centro di nume-
rose riflessioni e di correlative deli-
berazioni assunte dal Consiglio co-
munale.
Infatti, nel corso del mese di novem-
bre, è stato approvato in via definiti-
va il Piano di recupero di via Milano,
un intervento che ha peraltro trova-
to il consenso pressoché unanime
del Consiglio comunale.
Tale provvedimento fa leva sugli a-
spetti di riqualificazione edilizia ed
urbanistica come volano per il recu-
pero di un’area oggettivamente de-
gradata della nostra città. Come ha
sottolineato nella sua introduzione
al tema l’assessore Labolani, il piano
di recupero su via Milano è forte-
mente debitore dell’esperienza del
piano Carmine, che viene sostanzial-
mente trasposto a ovest. 
Quest’impostazione conduce a due
ordini di riflessioni. 
Innanzitutto, nei fatti e al di là delle
polemiche politiche (anche recenti),
la Giunta Paroli opera un riconosci-
mento ex post della bontà del proget-
to Carmine, a suo tempo promosso
dalla Giunta Corsini, dal momento
che ne mutua le caratteristiche es-
senziali per un’area altrettanto criti-

ca come quella di via Milano (ma
che però è priva di quel pregio archi-
tettonico proprio degli immobili del
Carmine e che quindi appare meno
attrattiva di quest’ultima per l’affer-
marsi di una residenza di qualità).
Dall’altro lato, però, se il piano Car-
mine era – come venne denunciato
da più fronti – carente sotto l’aspet-
to del sociale, altrettanto carente
sarà quello di via Milano.
Per ovviare a tale lacuna, in sede di
adozione della delibera, il Consiglio
comunale aveva accolto un emenda-
mento del Partito Democratico che
chiedeva alla Giunta, nelle more
dell’approvazione definitiva, di pre-
disporre un vero e proprio piano so-
ciale. Altrettanto veniva richiesto,
sempre con emendamento (accolto)
del PD, per quanto concerne il tema
della mobilità sostenibile nella zona
di via Milano (una delle cause del
degrado che la connota e una pro-
blematica che, a differenza di altri
quartieri della città, non trarrà bene-
ficio dall’entrata in funzione della
metropolitana).
In realtà, su entrambi i fronti i pia-
ni previsti non sono stati redatti.
Denunciata tale lacuna, la Giunta
ha peraltro provato a porre rimedio:
tuttavia, mentre per quanto concer-
ne gli aspetti sociali del recupero di
via Milano, si è abbozzato uno sche-
ma di lavoro, oggetto di specifico
approfondimento in sede di Consi-
glio, altrettanto invece non è stato
fatto sul fronte della mobilità soste-
nibile.
Il Comparto Milano è stato invece il
perno di una vicenda di più ampio

Via 
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respiro che chiama in causa le pro-
spettive del Museo dell’Industria e
del Lavoro.
Dopo mesi di silenzio sul tema, nel
giugno di quest’anno, il Sindaco –
dinnanzi alle Commissioni cultura e
urbanistica – è stato chiamato a rife-
rire circa le prospettive del MUSIL,
un intervento che ha già trovato rea-
lizzazione nelle sue propaggini peri-
feriche (Cedegolo, Rodengo Saiano,
San Bartolomeo in città) ma del
quale manca ancora il fulcro princi-
pale, previsto proprio all’interno del
Comparto Milano sulla scorta di un
accordo di programma tra i principa-
li attori istituzionali ed economici
del territorio bresciano (Comuni di
Brescia, Cedegolo, Rodengo Saiano,
Comunità montana di Valle Camo-
nica, Provincia, Regione, Università
degli studi, ASM–A2A, nonché
Fondazione Micheletti e Fondazione
Civiltà Bresciana).
Durante la seduta delle commissioni
congiunte a giugno, sono state rese
pubbliche alcune difficoltà di ordine
economico, stante l’incremento dei
costi di realizzazione della struttura,
che hanno aperto l’interrogativo cir-
ca la necessità di un ridimensiona-
mento dell’intervento (ove a farne le
spese sarebbe in particolare la com-
ponente bibliotecaria) ovvero di un
suo diverso finanziamento.
Come noto, il Comune di Brescia
gioca nella vicenda un ruolo decisi-
vo, dal momento che i 12,5 mln di
euro a suo carico – frutto degli oneri
di urbanizzazioni derivanti dalla
(massiccia) edificazione del Compar-
to Milano – rappresentano la princi-

pale fonte per sostenere le relative
spese di realizzazione del Museo.
È proprio il Comune, per bocca del-
l’assessore Vilardi, che – dapprima
interlocutoriamente, poi più chiara-
mente – ha espresso l’intenzione di
non dar corso alla realizzazione del
Museo. Inizialmente infatti le riserve
comunali si sono appuntate sul nodo
della mera gestione, ma successiva-
mente si sono estese alla stessa rea-
lizzazione dell’opera.
Sul punto si è aperto peraltro un pro-
blema di ordine tecnico, dal momen-
to che gli introiti derivanti dalla con-
venzione per il Comparto Milano so-
no finalizzati alla realizzazione del
Musil e dunque, in assenza di essa, si
avrebbe il serio rischio di vedere di-
sperse tale cospicue risorse, e uno di
natura eminentemente politica.
Innanzitutto, il progetto Musil costi-
tuisce un tentativo ambizioso di va-
lorizzare l’innegabile vocazione del
tessuto bresciano all’industria e al la-
voro ed è paradossale che proprio in
un periodo come l’attuale di forte
enfasi politica su radici e territorio si
prefiguri l’abbandono di un inter-
vento che dia risposta a tale anelito.
Inoltre, il Musil – in quanto progetto
di rilevanza sovralocale – era il frut-
to di un accordo bipartisan e di una
cooperazione progettuale interistitu-
zionale, del cui venir meno non ci si
può non dolere. Peraltro, oltre all’e-
sempio Musil, occorre ricordare il
caso (più circoscritto, ma certo al-
trettanto sintomatico) degli enti
consortili Comune–Provincia in
campo culturale – Eulo e Brescia
Mostre – recentemente posti in li-
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quidazione, o il disimpegno del Co-
mune capoluogo dalla società Abem
per l’aeroporto di Montichiari, tra-
mite l’azzeramento del finanziamen-
to, a suo tempo accantonato dalla
precedente amministrazione, di 10
milioni di euro.
A difesa del progetto Musil sono sce-
se in campo numerose realtà associa-
tive bresciane, dalle sindacali alle im-
prenditoriali, e alcuni degli enti sotto-
scrittori; ma la posizione del Comune
ha innescato un effetto domino, dal
momento che anche la Provincia (la
quale non naviga certo in buone ac-
que dal punto di vista del proprio bi-
lancio) ha annunciato di essere pron-
ta a ritirarsi dal progetto e di chiedere
la restituzione del contributo in pre-
cedenza versato. A2A, di contro, par-
rebbe non riconoscere l’impegno as-
sunto da ASM di apportare un finan-
ziamento di 2,5 mln di euro.

In questo contesto, la discussione
circa la modifica urbanistica del mix
funzionale di uno dei lotti del com-
parto Milano, ancorché non diret-
tamente attinente all’oggetto Musil,
ha offerto al Consiglio comunale
un’occasione di acceso confronto su
questo importante argomento. 
Il dado, tuttavia, per il momento
ancora non è tratto e la recentissi-
ma occasione di riflessione in seno
alle Commissioni Cultura e Urba-
nistica con l’assessore Vilardi non
ha dipanato i dubbi circa le pro-
spettive al riguardo; tuttavia, il to-
no delle dichiarazioni assunte dai
diretti protagonisti della maggio-
ranza di centro–destra non sembra
certo preludere a favore del com-
pimento dell’accordo di program-
ma stipulato nel 2005 (e della stes-
sa convenzione urbanistica del
2002).
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de la fidélité. Pietro Scop-
pola ha avuto modo di accostare il
clima degli anni d’oro della Seconda
Repubblica e, in particolare, alcune
posizioni sul rapporto tra politica e
religione a quelle espresse da Maur-
ras in Francia nei primi anni Venti
del secolo scorso. È possibile sia sta-
to generoso. A distanza di qualche
tempo e slargando un po’ lo sguardo,
pare si possa trovare qualche analo-
gia pure con un tratto saliente della
società francese dopo la definitiva
sconfitta di Napoleone. Almeno per
come la evidenzia Stendhal in Le
rouge et le noir (1830): l’ipocrisia. 
Nel tratteggiare il percorso autofor-
mativo del protagonista, il giovane
Julien Sorel, Stendhal tiene a rimar-
care come Sorel abbia progettato
scientemente un itinerarium mentis
verso l’ipocrisia. Fin dalle pagine ini-
ziali osserva: «Pensò che una sosta in
chiesa avrebbe giovato alla sua ipo-
crisia. La parola vi stupisce? Ma pri-
ma di arrivare a questo aveva dovu-
to percorrere un lungo cammino».
La società che Stendhal descrive è

quella della Restaurazione, nella
quale era ancora possibile annotare:
«i furbi cercano appoggio nelle con-
gregazioni religiose; e l’ipocrisia ha
fatto grandi progressi anche nei ceti
liberali. La noia aumenta». Fulmi-
nante l’accostamento tra noia e ipo-
crisia, che gli fa osservare pure: «In
effetti queste sagge persone esercita-
no il più noioso dispotismo».
Lo slittamento da un riconoscimento
dei benefici sociali, stimati reali, di u-
na prassi derivata da una credenza,
ritenuta fallace (così il non credente
Maurras, che spregiava l’ebreo Gesù
ma si compiaceva d’essere il prodotto
dei secoli del cattolicesimo romano)
all’atteggiamento ipocrita – quello di
una ermeneutica gaglioffa e priva di
spessore morale, di chi simula senti-
menti e opinioni che non sono i suoi
(o addirittura ne è agli antipodi) a fi-
ni di potere – è quanto trasluce da al-
cune recenti pubblicazioni, che cer-
cano di decostruire questa stagione e
coglierne alcuni tratti distintivi a par-
tire da quell’osservatorio privilegiato
che è la lingua. 

Rodolfo Rossi

Sull’uso delle parole
nello spazio pubblico in Italia

Cours 
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Il quadro che ne esce non è dei più lu-
singhieri per il nostro paese. Sicura-
mente vi sarà bisogno di ulteriori
messe a punto. Storiografiche, anzi-
tutto, pur se inevitabilmente ci si at-
testerà su uno stato ancora embriona-
le1. Eppure, anche se con l’avvertenza
detta, è difficile sfuggire alla constata-
zione che la stagione e soprattutto la
classe politica della Seconda Repub-
blica, eccettuate poche figure e in
particolare istituzionali, si presenti un
po’ come il “collegio de l’ipocriti tri-
sti” attraversato da Dante e Virgilio
nel canto XXIII dell’Inferno, con
molti caudatari chini a reggere qual-
che coda inesistente, come nella fiaba
di Hans Christian Andersen. 
Degna di nota la chiosa ilare – di-
sperante se dovesse essere trasposta
tale e quale alla realtà storica – di
Vittorio Sermonti alle terzine dante-
sche: «Una fantasiosa etimologia e-
laborata da un dotto pisano che go-
deva della considerazione di Dante,
pretende che il vocabolo “hypocri-
ta” derivi da una preposizione greca
a scelta (“hypér”: “sopra”, o “hypó”:
“sotto”) e dal sostantivo “crisis”
(cioè, “chrysós: “oro”), e che dun-
que valga “che ha l’oro sopra” o, in
alternativa – alternativa pratica-
mente irrilevante –, “che ha qualco-
sa sotto l’oro”». Dante cioè, prose-

gue Sermonti, materializza «quella
falsa etimologia2 nelle grevi cappe
spruzzate di porporina che castigano
gli Ipocriti affardellandoli col monu-
mento del loro peccato. Ma l’etimo-
logia non dice che cosa nasconda
l’oro. E non c’è dubbio che la scelta
del piombo rimandi alla simbologia
degli alchimisti. Notoriamente, la
conversione del piombo in oro è lo
scopo paradigmatico del magistero
alchemico, che assume l’oro, “luce
solidificata” e “sole terreno”, a sim-
bolo dell’identificazione dell’uomo
nel suo stampo divino, il piombo, in-
fimo fra i metalli, a emblema dello
stampo caotico, opaco, languente
dell’anima, a metafora dell’identifi-
cazione subdola e inerziale dell’io
con il sé. Chissà che non si possa di-
re che, nel riverbero di un sole falso,
gli Ipocriti si trascinano addosso in
eterno il simulacro della loro dop-
piezza, impiombati nel buio sotterra-
neo di una sordida connivenza con
se stessi? Il contrappasso, in ogni ca-
so, è palese, e ci verrà esplicitamen-
te notificato fra nove terzine: chi in
vita ha nascosto sotto le apparenze
più accattivanti un’anima opaca e
spregevole, arranca per l’eternità o-
berato da una cappa di metallo ottu-
so e spregevole, verniciata da un fu-
tile splendore».

––––––––––––
1) Cf. A. Gibelli, Berlusconi passato alla storia. L’Italia nell’era della democrazia autoritaria, Roma, Donzelli, 2010. Si

tratta di un primo tentativo di trattare della stagione berlusconiana con gli strumenti e il metodo della ricerca
storica. Pur con le inevitabili fatiche di farsi storici del tempo che si vive (in primis il sorvegliare le passioni che
attraversano l’animo del ricercatore), il volume di Gibelli è uno strumento utile per introdursi alla più recente
stagione della storia italiana.

2) Per il dizionario online Treccani, ipòcrita [dal lat. tardo hypocrĭta, gr. υ′ποκριτη′ς «attore», quindi «simulatore»]
è «chi parla o agisce con ipocrisia, fingendo virtù, buone qualità, buoni sentimenti che non ha, ostentando falsa
devozione o amicizia, o dissimulando le proprie qualità negative, i proprî sentimenti di avversione e di malani-
mo, sia abitualmente per carattere, sia in particolari circostanze, e sempre al fine di ingannare altri, o di guada-
gnarsene il favore».



CAMBI DI PASSO

84

Nostrae Aetatis. Il primo
volume da cui si prende le mosse è la
“Vela” einaudiana di Gustavo Zagre-
belsky, Sulla lingua del tempo presente,
del novembre 2010. L’autore, Presi-
dente emerito della Corte costituzio-
nale, delinea una rapida, essenziale,
rassegna attraverso i “luoghi comuni
linguistici” usati dalla politica e vei-
colati soprattutto dalle televisioni.
Luoghi ricorrenti, ma per Zagrebel-
sky non indagati con abbastanza cri-
ticità. L’assunto di fondo è quanto
mai in controtendenza – felice – con
la “semplificazione” forzata cui trop-
po spesso la politica sottopone la
realtà. Il contrario di tale semplifica-
zione è il senso della complessità,
sulla cui consapevolezza un paese ci-
vile dovrebbe reggersi e ad essa edu-
care i propri cittadini. Le parole pre-
se in esame da Zagrebelsky sono:
“Scendere (in politica)”, “Contrat-
to”, “Amore”, “Doni”, “Mantenuti”,
“Italiani”, “Prima repubblica”, “Asso-
lutamente”, “Fare-lavorare-decide-
re”, “Le tasche degli Italiani” e “Poli-
ticamente corretto”. Prima di pren-
derne in esame alcune, va rilevato
come il modello alto da cui Zagre-
belsky prende le mosse è il saggio di
Vicktor Klemperer, LTI. La lingua del
Terzo Reich.Taccuino di un filologo (Fi-
renze, Giuntina, 1998), dove la lin-
gua è studiata come mezzo per pla-
smare la mente di chi ascolta, come
forza da usare per omologare il senti-
re comune, piegare le coscienze, in-
ducendole ad assumere, per lo più
inconsapevolmente, alcune convin-

zioni e atteggiamenti mentali deter-
minati da chi detiene il potere (poli-
tico o, in ogni caso, di chi ha un ac-
cesso privilegiato e tendenzialmente
esclusivo ai mezzi che tali parole vei-
colano). Il punto, per quanto di e-
strema semplicità, è esiziale nei suoi
esiti. Non si tratta, anzitutto, di
creare parole nuove. Piuttosto ci si
focalizza su un «largo uso di parole
correnti con intenzioni nuove, e di
trasposizioni in contesti nuovi di pa-
role correnti. La ripetizione continua
e ossessiva di medesimi stereotipi, i
toni e i ritmi studiati ad arte [nel fa-
scismo e nel nazismo] potevano mu-
tare il valore delle parole e trasfor-
mare pensieri e sentimenti in prece-
denza individuali e sottoposti al vagli
della ragione e al controllo della co-
scienza dei singoli in patrimonio co-
mune, accettato passivamente. Così,
la lingua non solo “pensa per tutti”,
ma “fa anche pensare” collettiva-
mente»3.
Zagrebelsky non lo esplicita, ma an-
drebbe da un lato approfondito il
ruolo che in questo processo svolge
sia l’abbinamento delle parole alle
immagini sia – e forse, in prospettiva,
soprattutto – ciò che i progressi del-
le neuroscienze possono apportare a
questo processo, coercitivo senza a-
verne l’aspetto, fino a indurre com-
portamenti condizionati. Dall’altro
lato si profila il tema di una educa-
zione autentica alla democrazia, co-
me capacità di vero discernimento
critico. Aspetti, questi, sui quali il
nostro paese sembra progredire in

Lingua

––––––––––––
3) G. ZAGREBELSKY, Sulla lingua del tempo presente, Torino, Einaudi, 2010, pp. 5–6.
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modo inversamente proporzionale
alle dichiarazioni d’intenti. 
Ciò su cui invece Zagrebelsky richia-
ma l’attenzione è come l’uso delle pa-
role si dia sempre dentro una società
di cui ciascuno è parte. Al riguardo
cita il linguista Gianluigi Beccaria,
che da tempo va compiendo un me-
ritorio lavoro di scavo culturale nella
lingua italiana, restituendo quel pa-
trimonio di civiltà che si è insufflato
tra le pieghe delle parole e che fa sì che
dietro le parole si affacci «una visio-
ne delle cose, una filosofia, un credo
religioso, un punto di vista, insomma
una cultura, intesa come insieme del-
le conoscenze, delle credenze, del co-
stume e di qualsiasi altra capacità e
abitudine acquisita dall’uomo come
membro di una società». Un patri-
monio, sia detto en passant, profon-
damente intessuto di umori cristiani
che, nell’interazione con l’esperienza
degli uomini, hanno saputo alimen-
tare e dare vita a una civiltà non so-
lo letteraria e che abita dentro le pa-
role come altrettanti tabernacoli del-
l’umano. 
Se si dovesse trovare una formula
sintetica, si potrebbe dire che allora
in principio non sta la parola. All’o-
rigine è la relazione. Dentro essa le
parole acquistano il loro significato e
la loro altezza e profondità, il loro
grado di tepore è espressione della
qualità delle relazioni che le espri-
mono. Anche per la tradizione teo-
logica cristiana le cose stanno così:
in Dio è la relazione a essere origina-
ria e il mistero di cui siamo invitati
ad ascoltare il respiro è quello trini-
tario. Degli uomini in società si è già

detto: sono esseri intrinsecamente
relati, non assoluti. Basti aggiungere
una cosa sola: anche nella prassi te-
rapeutica che più si snoda attraverso
le parole, la terapia della psiche, ciò
che davvero cura è pur sempre la re-
lazione. Ma se così è, chi si adopera
intenzionalmente a manipolare la
lingua, che tipo di azione politica,
compie? A quale ethos pubblico si i-
spira? 
In termini propositivi si vorrebbe,
partendo da queste ultime conside-
razioni, evidenziare alcuni elementi
e qualche istanza educativa. Primo:
la necessità di dare fiducia alle paro-
le; sempre più in tempi di crisi spiri-
tuale, prima ancora che economica e
politica (e quest’ultima comincia a
profilarsi anche e soprattutto come
affollamento nello spazio pubblico di
uomini poveri di parole o con troppe
parole doppie). Corollario: delibare
le parole dei poeti; sanno essere affi-
late come una spada a doppio taglio
e giungere alla giuntura delle ossa,
dove il personale si salda al comuni-
tario. Secondo elemento: i credenti
vigilino a che la manomissione delle
parole non diventi profanazione.
Memori dell’esortazione evangelica
di Matteo 7,21 e seguenti. Terzo: le
parole sono realtà vive, non simula-
cri. Non sono mai pronunciate una
volta per tutte, debbono essere dut-
tili come lo spirito (la lettera, non va
dimenticato, a volte uccide). Que-
st’ultima considerazione nasce dalla
percezione di una inquietudine, e
dalla volontà di ascoltarla, che attra-
versa tutto il libro di Zagrebelsky, ma
che non affiora mai esplicitamente:
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come se molte delle degenerazioni
delle parole denunciate dall’autore
avessero trovato terreno di coltura
anche nelle posizioni assunte nello
spazio pubblico da uomini della chie-
sa gerarchica.
Vorrei ora soffermarmi su almeno
due delle voci analizzate da Zagre-
belsky. La parola “amore”, anzitutto.
Quella che, a mio avviso, denuncia
maggiormente non tanto il tasso di i-
pocrisia che attraversa il linguaggio
della politica, ma direi proprio il suo
“grado zero” o, se si preferisce, il suo
zenit. Zagrebelsky rubrica l’amore
nell’ordine delle cose che in politica
non dovrebbero essere dette perché
in certa misura ovvie. Che senso ha,
nota in sostanza, dire: “amo l’Italia”?
C’è qualcuno che dice il contrario?
Comprendo l’obiezione ed ho pre-
sente stucchevolezze come “il partito
dell’amore” o peggio. Ma non per
questo ritengo si debba privare del
tutto la politica dell’area semantica
che investe gli affetti. La scelta di
Zagrebelsky in ogni caso si chiarisce
ancor più nell’analisi che dedica alla
parola “doni”, che viene svolta in u-
na direzione di alto valore civile e
politico. Il timore è che «da quella
parola e da quella cosa – il dono – at-
traverso scivolamenti e forzature, si
può alimentare una serie di “coper-
ture” semantiche e dare origine all’u-

so di una lingua che appartiene alle
relazioni padronali e servili, portatri-
ce di intenti oltraggiosi. La corruzio-
ne del dono si spiega con il momen-
to e con la condizione sociale e poli-
tica in cui versiamo. Il dono corrotto
e corruttore ha dietro di sé una vi-
sione generale del rapporto tra gli es-
seri umani particolarmente in sinto-
nia con i caratteri dominati del no-
stro tempo»4. Per Zagrebelsky è fuor
di dubbio che il dono (e la sua essen-
za: la gratuità) creino quel legame
sociale in assenza del quale si dà so-
lo «competizione distruttiva, perché
se non c’è gratuità c’è interesse e la
lotta degli interessi, se manca un tes-
suto minimo di benevolenza recipro-
ca, è destinata a minare la pacifica
convivenza». Ma la parola dono ha
confini porosi. In particolare: «Se le
posizioni sociali sono squilibrate, al
punto che da una parte sta la libertà
illimitata di concedere o non conce-
dere u beneficio e, dall’altra, la ne-
cessità di accettarlo; se c’è libertà
contro necessità; se l’uno può tutto,
l’altro niente, si può parlare, in que-
sti casi, di dono? Il dono che si fa con
la mano del potere è davvero un do-
no? Sì, ma solo se si rimane in super-
ficie. In realtà, si tratta dell’esercizio
d’una supremazia che approfitta d’u-
na condizione di bisogno per manife-
starsi»5.

––––––––––––
4) Ivi, pp. 25-26.
5) Ivi, p. 27. E nel seguito, con finezza: «Quel “dono”, al quale non si ha diritto ma che è frutto d’una concessione

graziosa e, pertanto, può essere in ogni momento revocato, sta nell’essenza d’un rapporto servile». Se poi il dono
ha una sua pubblica visibilità, «diventa violenza usata a fini pubblicitari. Pubblicità a vantaggio degli uomini di
potere e gratuità sono agli antipodi» (p. 28). Se poi l’ostentazione della potenza e quella della sottomissione ad
essa viene esibita attraverso giornali e televisioni, «la “donazione” acquista un ulteriore carattere, incompatibile
con il concetto di dono: diventa interessata. Il dono ha, come corrispettivo, la ricerca del consenso, dell’applau-
so del pubblico e il “beneficiario” del dono viene ridotto a strumento di captatio benevolentiae a favore del do-
nante» (pp. 28–29).
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e prossimità con se stessi.
Il saggio di Gianrico Carofiglio, La
manomissione delle parole6 ha un an-
damento per certi versi meno siste-
matico rispetto a quello di Zagrebel-
sky, mentre per altri aspetti è frutto
di una riflessione più analitica, alme-
no a giudicare da quanto è approda-
to alla pagina; inoltre è dotato di un
apparato di note molto appetitoso:
viene davvero voglia di percorrere
ed esplorare i molti link d’approfon-
dimento (in senso a volte letterale,
perché diversi testi sono reperibili
sul web), il tutto a cura della filologa
classica Margherita Losacco. Nella
prima parte Carofiglio ripercorre lui
pure un suo personale lessico civile,
denso di ghiotte citazioni. La secon-
da si sofferma invece sulle parole del
diritto; verosimilmente trae alimen-
to dell’esperienza di magistrato che
ha contrassegnato la prima parte
della sua vita. Vi sono notevoli pun-
ti di tangenza tra l’opera di Carofi-
glio e quella di Zagrebelsky, di cui
viene citato più volte il saggio L’eser-
cizio della democrazia (Torino, Codice
Edizioni, giugno 2010), così come
pure il saggio di Klemperer o le os-
servazioni orwelliane sulla neolin-
gua. Anche Carofiglio non predilige
l’uso del verbo amare in politica.
D’altra parte ha facile gioco nel re-
plicare a chi ne fa un uso meramen-
te strumentale e ipocrita; basti scor-
rere il florilegio riportato alla p. 53.
Una osservazione di Klemperer sulla
lingua dei nazisti regola la questione

una volta per tutte: «Le asserzioni di
una persona possono essere menzo-
gnere, ma nello stile del suo linguag-
gio la sua vera natura si rivela aper-
tamente». Tradotto: si può parlare di
amore, ma è il modo in cui se ne par-
la a svelarci se lo si fa con amore.
Le parole che Carofiglio pone in se-
quenza, come in un gioco a metà tra
il caleidoscopio e il puzzle sono:
“vergogna”, “giustizia”, “ribellione”,
“bellezza” e “scelta”. Il gioco segue
percorsi non lineari, com’è naturale
che sia per uno scrittore. Così soffer-
mandosi sulla vergogna – parola e
sentimento – ha modo di osservare
come per lui il contrario della felicità
sia non tanto l’infelicità, quanto la
noia, che, si è visto, Stendhal tende
ad associare all’ipocrisia. Allora, ci si
chiede, gli ipocriti sono felici o no?
Ma seguiamo i su e giù semantici di
Carofiglio: «la radice del latino vere-
condia – da cui vergogna deriva – è la
medesima di vereor, che significa ri-
spettare». La vergogna, poi, «è un’e-
mozione adulta, implica un giudizio
su se stessi. Non si esprime solo nel
cosa penseranno di me, ma, soprattut-
to, nel come mi sono ridotto. La ver-
gogna adulta è dunque collegata alla
perdita dell’autostima, prima ancora
che della stima degli altri, alla viola-
zione di un codice etico ed estetico
interiore prima ancora che sociale.
In questo senso, – prosegue Carofi-
glio, riprendendo quanto scrive Mar-
co Belpoliti in Senza vergogna7 – la
vergogna è indice di una “inaudita,

Parole 

––––––––––––
6) Milano, Rizzoli, ottobre 2010.
7) Parma, Guanda, 2010.
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spaventosa prossimità dell’uomo con
se stesso” ed è forse questa inevitabi-
le prossimità, il ravvicinamento, l’in-
timità con se stessi che la vergogna
presuppone a renderla impraticabile
a molti»8. Di contro,  per Primo Levi
la vergogna è un sentimento indotto
anche dalla comune appartenenza:
«Al genere umano, ma anche a una
stessa nazione. C’è qualcuno che, in
nome di una comune appartenenza,
e senza alcuna colpa individuale,
non ha perso la capacità di vergo-
gnarsi al posto di chi dovrebbe, ma
non sa farlo»9. Affermazione che in-
chioda tutta una prassi e una classe
politica.
Sul versante opposto (ossia quello
della dignità), anche rispetto a quan-
to stigmatizzato da Carofiglio nella
seconda parte del saggio, dedicata
alle parole del diritto, vorrei evocare
le parole terse e civilissime pronun-
ciate a Brescia, nella sala Piamarta di
via San Faustino, il 28 novembre di
quest’anno, pochi giorni dopo la sen-
tenza del 16 novembre 2010 sulla
strage di Piazza Loggia (nella quale
sono stati uccisi Clementina Calzari
Trebeschi, Alberto Trebeschi, Barto-

lomeo Talenti, Euplo Natali, Vittorio
Zambarda, Giulietta Banzi Bazoli,
Livia Bottardi Milani, Luigi Pinto),
dagli avvocati di parte civile Andrea
Ricci, Silvia Guarneri e Francesco
Menini, Michele Bontempi e dal
rappresentante dell’Avvocatura del-
lo Stato nel corso dell’incontro pro-
mosso da Carla Bisleri, Alfredo Ba-
zoli, Manlio Milani, don Piero Lanzi.
Parole che hanno indotto in chi a-
scoltava sentimenti di appartenenza
fiera a un tessuto comunitario e u-
mano, a istituzioni e forme giuridi-
che che attraverso la ricerca della
verità giudiziaria, riescono a espri-
mere e realizzare quel conforto che,
certo, nessuno vorrebbe mai trovarsi
nelle condizioni di dover ricevere,
perché significa essere congiunto di
chi è stato vittima di una violenza
davvero indicibile, ma che, se le cir-
costanze lo impongono, è il solo che
permette di non essere abbandonati
alla solitudine peggiore: quella del
mancato riconoscimento ad un tem-
po delle responsabilità e dell’assur-
dità, sempre, di ogni violenza com-
piuta da un uomo su un altro essere
umano.

––––––––––––
8) G. CAROFIGLIO, La manomissione delle parole, cit., p. 65.
9) Ivi, pp. 72–73.
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Brescia è il capoluogo di riferimento
di un territorio vasto, che va da Ma-
nerbio a Gardone VT, da Chiari a
Lonato e Montichiari). Non sempli-
cemente un centro di gravitazione,
ma un nodo (basilare)di una struttu-
ra a rete interdipendente.
Brescia è collocata centralmente in
questa struttura a rete;un aggregato
che gli inglesi chiamano Dailyurban-
system (DUS), ovvero un’area circo-
stante la città in cui giornalmente si
verificano spostamenti tra la resi-
denza e il luogo di lavoro o di studio.
In questo luogo, da ormai vent’anni
si assiste aduno sviluppo suburbano
incontrollato (urbansprawl), ovve-
roalla diffusione verso l’esternodella
struttura urbana e del suo modello
meno riuscito(la periferia); un avan-
zamento cheinvade territorio rurale,
stabilendo alta segregazione degli usi
(per esempio negozi e residenze) e
incoraggiando la dipendenza dell’au-
tomobile.
Questa condizione è semplicemente

incontrastabile. Nessuno strumento
di pianificazione è in grado di arre-
stare o anche solo di ostacolare que-
sta deriva. Per il futuro Piano di Go-
verno del Territorio si tratta di rico-
noscere questa situazione bresciana,
assecondarla, minimizzarne gli im-
patti e trarne, possibilmente, qual-
che limitato vantaggio. 
In primo luogo due riflessioni di or-
dine filosofico e matematico.
Il DUS è un sistema complesso (co-
me un eco–sistema) e, in quanto ta-
le, gli elementi che lo compongono
“subiscono continue modifiche sin-
golarmente prevedibili, ma del qua-
le non è possibile, o è molto diffici-
le, prevedere uno stato futuro”1.
Sfuggono le reazioni dell’insieme. I-
naspettatamente certe arterie stra-
dali si caricano di volumi di traffico,
alcuni centri urbani si svuotano di
popolazione residente, si riempiono
di popolazione che accede per moti-
vi di lavoro e viceversa, emergono
nuove istanze sociali, si organizzano

Alessandro Benevolo

Brescia e il suo territorio,
ricerca e definizione
di un ruolo speciale

––––––––––––
1) Edgar Morin, 1990 – Introduction à la pensée complexe
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enclave etniche, cresce o arretra la
domanda di spazi per funzioni se-
condarie e terziarie, ecc.. La dina-
micità di questi fenomeni è vertigi-
nosa, avviene in tempi inconciliabi-
li con quelli della pianificazione ter-
ritoriale. Bene che va si riesce a
mettere una pezza dopo che i guasti
si sono determinati. 
I sistemi complessi tendono a com-
plicarsi laddove gli elementi che lo
compongono entrano in competizio-
ne tra lorofinendo per somigliarsi. È
quello che registriamo oggi nella no-
stra città: la struttura urbana di Bre-
scia, con la sua offerta di soluzioni
residenziali, produttive e di servizio,
assomiglia pericolosamente a quella
dei centri urbani circostanti. In que-
sto caso i dinamismi su accennati se-
guono regole casuali, le relazioni del
sistema tendono a complicarsi
creando maggior confusione e, al li-
mite, caos.
Infine una riflessione di ordine stori-
co. Brescia ha sempre avuto una ma-
trice che ha orientato il suo sviluppo.
È stata nell’ultimo dopoguerra la
“città del tondino” con un singolare
equilibrio tra quartieri residenziali e
aree produttive. Con una ricetta e-
sclusiva centro antico, villaggi ope-
rai, industria e cornice collinare han-
no convissuto stabilmente, in armo-
nia. Più avanti è stata una delle pri-
me città italiane a decentrare il pro-
prio nosocomio collocandolo fuori
dal perimetro urbano su un’area di
grandi dimensioni. Su questa sceltaè
stato orientato di fatto il punto car-
dinale della crescita futura. Venendo
ai nostri giorni Brescia è stata la pri-

ma (e finora l’unica) città italiana a
dotarsi di una rete centralizzata di
distribuzione del calore con com-
prensibili vantaggi in termini di di-
spendio energetico, razionalizzazione
delle emissioni di anidride carbonica
e polveri sottili, involontario freno
all’urbansprawl.
È stata infine la città del più grande
quartiere di edilizia popolare in Italia
(dal dopoguerra) con chiave di ac-
cesso per tutti ad abitazioni presti-
giose e a prezzo contenuto, inne-
scando parallelamente la messa fuori
dal mercato delle proposte residen-
ziali private e la possibilità di acqui-
sizione bonaria a prezzi moderati del-
le aree per servizi.
Il DNA della città che oggi il PGT
è chiamato a studiare e curare si è
formato intorno a queste vicende e
la piena comprensione di queste è
una fase imprescindibile del lavoro
da fare.
Queste riflessioni generali tuttavia
consentono di delineare alcune rac-
comandazioni per il futuro PGT di
Brescia e in particolare per il suo Do-
cumento di Piano.
Non esiste una dimensione istituzio-
nale coincidente con il DUS. Il Co-
mune di Brescia è troppo piccolo e la
provincia troppo grande rispetto al
territorio interessato. Occorre un
piano d’area di dimensione interpro-
vinciale da affidare al Comune capo-
luogo (l’unico con competenze tec-
niche, responsabilità politica e risor-
se adeguate al problema). Una spe-
cie di Master Plan da condursi auto-
nomamente rispetto alle altre ammi-
nistrazioni locali coinvolte (che an-
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dranno tuttavia sollecitate e interes-
sate). Definito questo quadro di di-
mensione sovracomunale il Comune
di Brescia (e gli altri comuni che lo
giudicheranno convincente) ade-
gueranno il proprio disegno di PGT.
Non è un granché ma sempre meglio
che agire ognuno all’insaputa dell’al-
tro e tutti all’insaputa delle questio-
ni di ordine generale.
Il PGT deve professare una certa u-
miltà di fronte al fenomeno del
DUS. È inutile prevedere stati futuri
dettagliatidi questa agglomerazione,
schede di progetto, soluzioni predefi-
nite, norme minuziose. Meglio un
piano elastico adattabile nel tempo
al mutare delle condizioni. La legge
regionale 12/2005 consente un orga-
nizzazione del piano di questo tipo,
soprattutto nella dimensione del Do-
cumento di Piano.
Il PGT di Brescia non può lavorare
per essere pronto su tutti i fronti.
Non può semplicemente apparec-
chiare una generica riserva di aree
fabbricabili per le diverse destinazio-
ni funzionali: la residenza, il terzia-
rio, il produttivo, come il vigente
piano regolatore. Deve rivedere le
proprie previsioni di sviluppoin ra-
gione del ruolo che Brescia riveste
nel DUS.
Brescia è il recapito lavorativo (o di
studio) di una popolazione residente
sparpagliata su un territorio vasto?
Bene. Il PGT di Brescia può accom-
pagnare una modificazionedella pro-
pria struttura urbana affinché que-
stafunzione“di scambio” venga svol-
ta al meglio (per chi scambia e per
chi risiede).

Bisogna ovviamente pianificare con-
dizioni migliori per chi risiede stabil-
mente nel capoluogo. Organizzare
meglio il sistema dei servizi, rilancia-
re il centro storico modificando le
sue relazioni con la città circostante,
migliorare le relazioni tra la città e il
suo immediato intorno agricolo e
collinare, sincronizzare previsioni in-
sediative e interventi sulla mobilità.
In altre parole, correggere e miglio-
rare quanto già dispone il vigente
piano regolatore. Il Piano delle Re-
gole è chiamato senza indugi a que-
sto compito.
Ma la costruzione del PGT non può
ridursi ad una versione 2.0 del vi-
gente PRG. Il nuovo strumento,
nella nuova veste legislativa che la
Regione ha inteso dargli,offre pa-
rallelamente un occasione irrinun-
ciabile perparlare di una città fino-
ra ignorata, quasi invisibile. La
città occupata temporaneamente
da un numero di persone probabil-
mente anche superiore a quello dei
residenti stabili. L’esercito che ogni
giorno ad orari stabiliti occupa posti di
lavoro o aule scolastiche e che entra i-
nevitabilmente in collisione con la po-
polazione stanziale richiede una rifles-
sione nuova sulle criticità e sulle op-
portunità di questa convivenza; in sin-
tesi una diversa razionalizzazione nel
metabolismo urbano. Con il Docu-
mento di Piano non si tratta di in-
seguire anacronistiche politiche re-
sidenziali di rientro migratorio,
moltiplicando all’infinito le previ-
sioni di nuova edificazione o riedi-
ficazione per nuove abitazioni, né
di apparecchiare una nuova zona
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industriale o per uffici mettendosi
in concorrenza con i comuni della
prima cintura intorno alla città.
Si può invece far funzionare meglio
lo “scambio” di lavoro o di studio.
Come?
Migliorando il sistema di trasporto
collettivo (e togliendo enfasi al me-
tro bus). Trasformare l’esistente geo-
metria a raggiera in uno schema a
maglie quadrangolare che copra l’in-
tero bacino di domanda;
Migliorando la performance del si-
stema tangenziale e di scorrimento
urbano (tangenziale est, declassa-
mento del ring, qualche opera di sot-
topasso o breve tunnel per migliora-
re il funzionamento delle principali
radiali di scorrimento (via Volturno,
V.le Europa, Via Triumplina, V.le
Bornata);
Potenziando lo scambio tra il tra-

sporto collettivo, privato e ciclo–pe-
donale. Se non è fluido si rischia di
condannare al fallimento anticipato
anche l’investimento per la linea
metropolitana;
Eliminando offerte insediative gene-
riche (spazi per uffici, residenza
“classica” e grande distribuzione
commerciale, su tutte, inflazionate,
largamente a disposizione nell’agglo-
merazione e inevitabilmente preva-
lenti sull’offerta bresciana);
Concentrando l’attenzione su strut-
ture speciali: residenze per l’affitto,
convenzionate, collettive, aree arti-
gianali per imprese a produzione im-
materiale, aree verdi diversificate,
opportunità per servizi sociali, ecc.);
Riconvertendo in una logica di rete
integrata con il trasporto collettivo i
percorsi pedonali e le esistenti dota-
zioni di servizio.
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Un diffuso approccio interpretativo
all’Edipo re – efficacemente esempli-
ficato da E.R. Dodds nel suo saggio
The Ancient Concept of Progress
(Oxford 1973) – vede nel protagoni-
sta di questo dramma il simbolo del-
l’intelligenza umana che non si può
fermare dinanzi a nessun ostacolo,
finché non abbia risolto tutti gli e-
nigmi. La grandezza di questo perso-
naggio consiste dunque nella sua vo-
lontà pervicace di ricercare la verità,
qualunque sia il prezzo da pagare, e
anche nella forza di accettarla e sop-
portarla, una volta scoperta. Secon-
do questa prospettiva, Edipo appari-
rebbe dunque come una variante di
Odisseo, emblema dell’i ne stin guibile
desiderio di conoscenza, una compo-
nente notoriamente importante nel-
l’uomo greco e dunque occidentale.
Una tale linea interpretativa non è
certo falsa, ma mette in luce solo un
aspetto della questione, che è in
realtà ben più complessa. Quella di

Edipo è di fatto una tragica cono-
scenza, che non molto ha in comune
con la curiositas fine a se stessa del-
l’Odisseo omerico, prototipo del
viaggiatore, esploratore e scopritore
di nuove realtà. Il protagonista sofo-
cleo è infatti spinto avanti nel suo
desiderio di sapere da due pulsioni
differenti, che affiorano alternativa-
mente nel dramma e fra loro intera-
giscono. 
La prima motivazione alla ricerca
della verità è legata al ruolo pubblico
di Edipo, ed è il senso di responsabi-
lità che gli deriva dalla funzione di
saggio sovrano che avendo a cuore
gli interessi dei sudditi cerca di ri-
muovere, con la sua indagine, le
cause della pestilenza in Tebe. La se-
conda pulsione è invece legata alla
sfera privata di Edipo, e precisamen-
te alla ricerca dei propri natali: essa
consiste nello stato di paura e ango-
scia che agita la sua psiche fin dalla
giovinezza, quando un coetaneo a

Maria Pia Pattoni*

La tragicità del conoscere:
l’Edipo Re come paradigma 
dell’infelicità umana

––––––––––––
* Intervento tenuto l’11 maggio, presso la Libreria dell’Università Cattolica del Sacro Cuore in occasione della pre-

sentazione dell’edizione commentata dell’Edipo re di Sofocle, a cura di Gian Enrico Manzoni, Morcelliana, Il pel-
licano rosso, Brescia 2010. 
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Corinto gli rinfacciò di essere un ba-
stardo, mettendo in dubbio la sua
nascita da Polibo, re di Corinto, e da
Merope. Fu proprio questo episodio
che lo indusse ad andare a consulta-
re l’oracolo di Apollo a Delfi, il qua-
le non gli diede risposta in merito al-
l’identità dei suoi genitori, ma si li-
mitò a ripetere la terribile profezia di
parricidio e incesto già formulata – al
momento della sua nascita – ai suoi
veri genitori, Laio e Giocasta, sovra-
ni di Tebe. Ebbene, in Edipo la forza
di andare avanti nella ricerca della
verità non si dissocia mai da questi
due fattori: la volontà di fare il bene
dello stato in quanto provvido sovra-
no e la sua personale ansia di salvez-
za. Dimensione pubblica e dimensio-
ne privata sono dunque nel protago-
nista di questo dramma strettamente
correlate, ed è notevole lo slittamen-
to che nel dramma si produce dalla
prima alla seconda: la ricerca dell’as-
sassino di Laio, secondo una struttu-
ra che i critici hanno spesso accosta-
to al genere del ‘giallo’, si trasforma
ben presto in una retrospettiva ricer-
ca delle proprie origini. 
Nel prologo e all’inizio del primo e-
pisodio Sofocle ci presenta il prota-
gonista ancora nel pieno della sua
potenza e regalità, e nel contempo
come personaggio solidamente co-
struito, caratterizzato da un modo
di porsi spiccatamente razionalisti-
co di fronte alla realtà. Peraltro, la
fiducia nelle strutture intellettuali-
stiche e nelle capacità risolutive
della ragione costituiva un aspetto
essenziale di quella sorta di preillu-
minismo che caratterizzò la cultura

greca della seconda metà del V se-
colo, ed è precisamente questo a-
spetto che il personaggio sofocleo
intende qui incarnare. 
Il dramma si apre con un discorso di
Edipo, il quale, uscito dalla reggia,
vede davanti a sé la folla dei suppli-
ci, guidati da un sacerdote, venuti a
chiedere al loro sovrano aiuto contro
la peste. É significativo ai vv. 6–8 di
questa autopresentazione il rilievo
conferito al fatto che egli è venuto a
informarsi direttamente, senza ac-
contentarsi di ciò che gli potessero
riferire altre persone («Io sono giun-
to qua di persona, non ritenendo giu-
sto apprendere da altri informatori»).
Edipo vuol dunque procedere per
autopsia: un concetto importante
nelle scienze del V secolo: siano esse
le scienze naturali e mediche (basti
qui citare il Corpus Hippocratum) op-
pure le scienze umane (si pensi al-
l’importanza del concetto di autopsia
nella storiografia contemporanea a
Sofocle). E questa sua dichiarazione
di intenti è suggellata dall’enfatica e-
spressione “io, che mi chiamo Edipo,
a tutti famoso”. Del resto, la fama E-
dipo se l’era conquistata con le pro-
prie capacità intellettuali, per aver e-
gli risolto da solo – grazie alla sua in-
telligenza – l’enigma della Sfinge.
Non a caso allo stesso modulo e-
spressivo egli farà nuovamente ricor-
so al v. 398, quando vanterà davanti
all’indovino Tiresia la sua intelligen-
za nel risolvere l’enigma: “Fu io, Edi-
po, che appena giunto a Tebe, ignaro
di tutto, ammutolii la Sfinge, avendo
avuto successo grazie alla mia testa,
e non per averlo appreso dal volo degli
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uccelli”: e di nuovo ricompare qui, in
associazione al motivo del non ap-
prendere da altri, il modulo espressi-
vo del riferirsi a se stesso con il nome
proprio: “io Edipo”. 
Più in generale, un’indagine di tipo
lessicale sul modo di esprimersi di E-
dipo in queste scene iniziali rivela il
sistematico ricorso a termini–chiave
della cultura razionalistica e scienti-
fica greca contemporanea a Sofocle,
come ad esempio il verbo exereunân
(“indagare”), oppure exeureîn e deri-
vati (“trovare”, “scoprire”): è noto il
ricorso che fa Senofane nei suoi
frammenti al verbo exeureîn in riferi-
mento al progresso umano, nel senso
di un progressivo “scoprire” da parte
degli uomini. Allo stesso ambito se-
mantico appartengono anche i ter-
mini matheîn e derivati (“apprende-
re”), phroneîn e phrónesis (“capire”,
“comprensione”), xuníemi e xúnesis
(“consapevolezza”, “intelligenza”),
semeîa (“segni”, o “sintomi”, un ter-
mine tipico della cultura
medico–scientifica greca, che aveva
nell’empeirìa, nel metodo sperimen-
tale, uno dei suoi capisaldi gnoseolo-
gici). Allo stesso ambito semantico
conduce anche l’uso di sophós nel
senso non di “saggio/temperante/
moderato”, secondo l’accezione se-
mantica più antica che il termine
pure continuava a conservare nel V
secolo a.C., bensì nella più moderna
accezione di “accorto”e “sapiente”:
ovvero dotato della strumentazione
mentale e tecnica per compiere in
modo professionalmente ineccepibi-
le il proprio compito. É il sophós, per
l’appunto, dell’allora emergente cul-

tura sofistica. 
Tuttavia, già nel primo episodio, con
l’arrivo dell’indovino Tiresia, questa
linea razionalistica comincia ad en-
trare in crisi, mediante un duplice
procedimento. Da un lato Tiresia
mette in discussione le capacità in-
tellettuali che Edipo si era attribuito.
Il contrasto tra i due si gioca in par-
ticolare sul piano di una nozione im-
portante per la cultura filosofica del
tempo, quale è quella di alethés, la
verità. Tiresia presenta se stesso co-
me detentore dell’ alethés (vv. 356 e
369) e per contro rinfaccia a Edipo
di non sapere nulla: lélethas (“tu non
sai”, vv. 366 e 415). Questa contrap-
posizione tra il lelethénai (il non sa-
pere) di Edipo e l’alethés (la verità) di
Tiresia nasconde evidentemente un
gioco etimologico da parte di Sofo-
cle, il quale presupponeva che gli
spettatori avvertissero il termine a-
lethés con i suoi derivati come la ne-
gazione del radicale /lethe/ che com-
pare in lelethénai. Attraverso questo
procedimento etimologico veniva
dunque resa nella maniera più im-
mediata la contrapposizione tra il
non sapere di Edipo (nonostante la
sua téchne, che si basa però su abilità
puramente umane) e il più alto livel-
lo di conoscenza dell’indovino che
trova il suo punto di riferimento nel-
la divinità. Si arriva così al celebre
paradosso, enunciato al v. 412, se-
condo cui Tiresia che è cieco vede
con la mente, mentre Edipo che ve-
de è cieco nella mente. 
Il secondo procedimento a cui Sofo-
cle fa ricorso per mettere in crisi le
strutture intellettualistiche del suo
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personaggio è quello dell’ansia: un
motivo per il momento appena ac-
cennato, ma destinato ad acquistare
forte rilievo nel secondo episodio.
Dopo che Edipo gli ha già ordinato
di andarsene accusandolo di avere
detto una sequela di stoltezze sul suo
conto, e la scena sembra quindi
giunta a conclusione, Tiresia, nel-
l’avviarsi ad uscire, gli ribatte: “Ap-
parirò folle a te, ma per i genitori che
ti diedero la vita io sono saggio” (vv.
434–35). Questo accenno ai genito-
ri arriva alquanto inaspettato. In
precedenza il discorso verteva solo
sul piano politico: accusandolo di es-
sere l’uccisore del vecchio Laio, Ti-
resia metteva in discussione soltanto
la legittimità a regnare di Edipo, e
dunque il suo ruolo di buon sovrano.
Ma ora, con l’accenno ai genitori
che lo generarono, il discorso si spo-
sta bruscamente sul piano personale,
e questo provoca in Edipo una rea-
zione emotiva immediata, tale da in-
durlo a cambiare idea. E così, con-
traddicendo palesemente il suo ordi-
ne precedente di andarsene, Edipo
invita l’indovino a restare, e gli chie-
de chiarimenti sui propri genitori:
“Chi, aspetta, chi mi ha generato?”
(v. 437). Una simile modalità per cui
viene bloccata l’uscita di scena di un
personaggio costituisce un procedi-
mento del tutto atipico nel dramma
greco, e dimostra che Tiresia ha toc-
cato un punto oltremodo sensibile
della personalità di Edipo. La cosa
sarà espressamente riconosciuta da
Edipo stesso al v. 1013, nel corso del
dialogo con il messo corinzio, al qua-
le egli rivelerà, a proposito dei suoi

genitori, di essere sempre vissuto in
uno stato di paura, nel timore che si
potesse realizzare l’oracolo che gli a-
veva predetto parricidio e incesto:
“Sì, vecchio, proprio questo mi an-
goscia da sempre” (v. 1013). La pau-
ra viene dunque da lui presentata
come sempre presente nella sua psi-
che, ben celata al di sotto della soli-
da struttura di sovrano sollecito e di
uomo razionale. 
E d’altra parte è proprio Edipo – ov-
vero la paura di Edipo – che facendo
restare in scena ancora per un poco
Tiresia, fornisce all’indovino la pos-
sibilità di pronunziare la terribile
profezia dei vv. 447–462, che ribadi-
sce le parole dell’oracolo di Apollo e
inoltre aggiunge il particolare della
futura cecità di Edipo. Colpisce il
fatto che tale predizione non desti
nessuna reazione in Edipo. In realtà
il discorso di Tiresia è qualcosa di co-
sì enorme che il sovrano non riesce
nemmeno a percepirlo, nonostante
esso sia formulato in termini tali per
cui, con un minimo di partecipazio-
ne intellettuale, non può non risul-
tare spaventosamente chiaro. Sem-
bra che Sofocle intenda qui presen-
tare il suo protagonista come posse-
duto da un blocco delle sue facoltà
mentali di ricezione e comprensione.
E la cosa è ancora più impressionan-
te dal momento che il discorso di Ti-
resia è formulato secondo le caratte-
ristiche specifiche del gríphos (“for-
mulazione a indovinello”, “enig-
ma”): Edipo risulta quindi sconfitto
in quella téchne in cui egli si vantava
di avere dato grande prova di sé
sconfiggendo la Sfinge.
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In realtà a iniziare da questo mo-
mento si assiste al progressivo sgre-
tolamento di quelle strutture razio-
nalistico–intellettuali da cui Edipo
appariva caratterizzato nella prima
parte del dramma. E ciò avviene at-
traverso un’incrinatura che si apre
nel personaggio, originata da un at-
teggiamento fondamentalmente an-
siogeno, che di paura sempre di più
si alimenta. 
L’ansia subisce infatti un’intensifica-
zione nel secondo episodio, nel dia-
logo di Edipo con la moglie–madre
Giocasta. È noto il procedimento
quasi crudele con cui Sofocle fa in
modo che – nel contesto di un di-
scorso che dovrebbe rassicurare Edi-
po col dimostrargli che gli oracoli
non hanno valore alcuno – la regina
inserisca ‘accidentalmente’ al v. 716
l’accenno all’incrocio di tre strade
carraie in cui sarebbe stato assassina-
to Laio. La reazione di Edipo è uno
stato d’animo d’agitazione e turba-
mento (“Quale delirio dell’animo e
subbuglio della mente mi prende ad
ascoltare le tue parole, donna!”, v.
726), confermato anche dalla suc-
cessiva osservazione di Giocasta
(“Sconvolto da quale angoscia dici
questo?”). A partire da qui il dialogo
fra i due si svolge in modo che per tre
volte consecutive Edipo constata u-
na coincidenza fra le parole della re-
gina e ciò che lui stesso sa per averlo
compiuto: anzi tutto a proposito del
luogo e del tempo in cui è avvenuta
l’uccisione di Laio (nella Focide, nel
punto in cui si intersecano le strade
da Delfi e da Daunia, poco tempo
prima che Edipo giungesse a Tebe);

in secondo luogo in relazione all’a-
spetto di Laio (il re – dice Giocasta
con ironia tragica tipicamente sofo-
clea – era alto e appena incanutito,
molto simile a Edipo nella figura);
infine, a proposito del numero di
persone che accompagnavano Laio
(erano cinque, e andavano tutti sul-
lo stesso carro). A ciascuna delle tre
precisazioni di Giocasta si ha una
reazione di Edipo il cui attacco ha
carattere evocativo–interiettivo. Nel
primo caso la sua ansia si esprime in
forma di domanda: “O Zeus, che hai
deciso di fare di me?” (v. 738); è il se-
gno della non decifrabilità della
realtà che egli si trova davanti. Al
momento della seconda coincidenza,
trabocca il lamento e l’autocommi-
serazione (“Ahimé infelice!”, v. 744)
e la sua paura si amplifica trasmet-
tendosi anche a Giocasta (“Esito a
guardarti in faccia, mio signore” e-
sclama la donna al v. 746). Infine, in
occasione della coincidenza del nu-
mero di persone che erano insieme a
Laio, al lamento segue, da parte del
protagonista, la constatazione del-
l’evidenza: “Ahi ahi, questi fatti so-
no chiari ormai “ (v. 754). E anche
qui Sofocle fa intervenire il mecca-
nismo dell’ironia tragica: Edipo cre-
de di avere chiaro tutto; in realtà, e-
gli si sta avvicinando alla scoperta
della verità solo in relazione all’ucci-
sione di Laio, ma ne è ben lontano
per gli altri due concomitanti aspet-
ti, assai più terribili: il parricidio e
l’incesto. Edipo dunque crede di a-
ver capito, s’illude di avere recupe-
rato il suo phroneîn, la capacità di
decifrazione della realtà, ma di fatto



A R G O M E N T I

98

la sua comprensione è ancora molto
imperfetta e parziale. Ed egli resta
comunque in preda all’angoscia. E
come un uomo percorso da incon-
trollabili forze irrazionali ce lo descri-
ve Giocasta nella sua preghiera ad
Apollo, all’inizio del terzo episodio:
“Edipo accende troppo in alto il suo
animo con agosce di vario genere; né
confronta da persona ragionevole i
fatti recenti con quelli antichi, ma è
alle dipendenze di chi gli parla, se gli
infonde paure” (vv. 914–917). L’ir-
rompere prepotente della dimensio-
ne privata nell’uomo pubblico crea
dunque come una crepa nel perso-
naggio, destinata ad allargarsi sem-
pre di più, proprio mentre ci si sforza
di colmarla.
Il seguito è noto. Subito dopo arriva
il messo corinzio che reca a Edipo
l’annuncio della morte di Polibo e
per di più aggiunge l’informazione
che Polibo non è suo padre naturale,
e anzi gli racconta di averlo ricevuto
ancora neonato da un pastore di
Laio, a cui era stato dato l’ordine di
lasciarlo morire sul Citerone. A que-
sto punto Giocasta comprende tutto
e, dopo un estremo tentativo di di-
stogliere Edipo dalla sua ostinata ri-
cerca, esce di scena in un disperato
silenzio per togliersi la vita nel tala-
mo nuziale. 
Edipo invece subisce il procedimen-
to inverso: poiché in precedenza era
ancora convinto d’essere figlio di Po-
libo, si sente ora liberato dal peso
tremendo della predizione dell’ora-
colo e dunque dal pericolo del parri-
cidio, e proclamandosi paîs tês Tú-
ches (“figlio della sorte”) tês eû didoú-

ses (“di quella che dà il bene”), si di-
ce deciso a continuare la ricerca del-
le sue origini, nella convinzione che
il peggio che gli possa capitare sia di
scoprire di essere di umili natali, e li-
quidando superficialmente il turba-
mento di Giocasta come dovuto a
vergogna per avere un marito d’igno-
bile nascita. Le parole di Edipo che
concludono il terzo episodio (vv.
1076–1085) sono state spesso lette
come una sorta di manifesto dell’uo-
mo protagoreo, di quella forma di
pre–illuminismo antropocentrico
che caratterizzava la cultura greca
del tempo, che, fiduciosa nelle capa-
cità della ragione di controllare la
realtà e scettica nei confronti dell’ar-
te sacerdotale e divinatoria, pensava
di poter fare a meno degli stessi dèi. 
Sennonché, scatta a questo punto
un meccanismo drammaturgico tipi-
camente sofocleo, presente in ben
quattro delle sette tragedie a noi per-
venute: Sofocle fa in modo che il
protagonista s’illuda di aver risolto i
suoi problemi, prima di farlo precipi-
tare nella katastrophè finale, allo sco-
po di potenziare l’effetto di ironia
tragica. In questi casi, il Coro, asse-
condando ogni volta lo stato d’ani-
mo dei personaggi, intona un breve
canto di gioia, che è qui rappresenta-
to dal terzo stasimo (vv. 1086–1109).
I vecchi Tebani che costituiscono il
coro iniziano infatti a cantare all’in-
segna dell’illusione: dapprima apo-
strofano il Citerone, il monte men-
zionato dal messo corinzio, ipotiz-
zando che su quel monte Edipo sia
stato anche concepito. Quindi pas-
sano ad avanzare una serie di con-
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getture circa i suoi genitori, e pro-
pongono quattro possibili paternità
di dèi in vario modo legati all’am-
biente montano del Citerone (Pan,
Apollo, Ermes e Dioniso), che l’a-
vrebbero concepito con una delle
Ninfe del luogo. Lo stasimo, percor-
so da un’evidente tonalità gioiosa, è
suggellato – non a caso – dal termi-
ne sumpaízein, che intende sottoli-
neare l’aspetto ludico e scherzoso del
concepimento, avvenuto appunto
durante “un giocare insieme” (anche
con implicazione erotiche) fra divi-
nità e ninfe. 
La ridda di ipotesi, formulate dal Co-
ro in forma di domanda diretta, co-
stituisce un modulo espressivo che
troviamo di norma utilizzato nei can-
ti d’ingresso (le attestazioni più vici-
ne sono nelle parodo dell’Aiace sofo-
cleo e nell’Ipppolito di Euripide),
quando l’azione tragica è appena av-
viata, e il Coro, che ha una cono-
scenza ancora molto parziale degli
avvenimenti, arriva sulla scena per
chiedere informazioni e si sofferma
in una serie di congetture circa le di-
vinità responsabili dello stato attuale
in cui si trova il protagonista. 
Lo stesso modulo espressivo è ripre-
so dal Coro nel terzo stasimo dell’E-
dipo re. E questo avviene perché l’e-
pisodio precedente ha prodotto una
sorta di azzeramento delle conoscen-
ze di Edipo e quindi del Coro: quelle
che sembravano certezze si sono dis-
solte, e dunque il Coro può qui ap-
propriarsi di un modulo espressivo ti-
picamente incipitario, caratteristico
dei canti d’ingresso. Ma anche in
questo caso si tratta di un errore di

prospettiva: la conclusione della vi-
cenda è in realtà vicinissima. Nell’e-
pisodio che segue, il quarto, Edipo
apprenderà la verità dal Vecchio ser-
vo di Laio, il pastore che lo aveva
salvato sul Citerone e nel contempo
unico testimone scampato all’eccidio
di Laio nel trivio. Gli oracoli di A-
pollo, così come le predizioni di Tire-
sia, trovano dunque conferma. 
E così, all’opposto di come il Coro a-
veva immaginato, il concepimento
di Edipo si rivela all’insegna della
sventura. Dice il pastore di Laio, ar-
tefice del riconoscimento, a Edipo a
conclusione del dialogo: “Se vera-
mente tu sei l’uomo che dice costui,
sappi che sei nato sventurato.” (v.
1180). Segue il commento di Edipo,
che suggella questa splendida scena.
Il crollo dell’uomo Edipo, che non è
altro che il crollo della fiducia intel-
lettualistica dell’uomo greco del V
secolo impersonato dal protagonista,
è espresso a livello sintattico con la
singolare frantumazione delle sillabe:
il v. 1184 – dato atipico – è formato
da ben 8 o 9 vocaboli, in gran parte
monosillabi. Lo sgretolarsi del perso-
naggio coincide con lo sgretolarsi del
trimetro giambico – il verso delle
parti dialogate del dramma attico –
in sillabe isolate. 
A conclusione di questo episodio il
Coro intona il quarto stasimo (vv.
1186–1222), un accorato lamento
sul destino di Edipo, che diviene pa-
radigma dell’infelicità dell’intero ge-
nere umano. Un canto di gioia e un
canto di lamento (il terzo e il quarto
stasimo rispettivamente) si succedo-
no esattamente a cento versi di di-
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stanza l’uno dall’altro: il quarto epi-
sodio dell’Edipo re è infatti uno dei
più brevi del teatro attico, quasi a
sottolineare il carattere effimero del-
l’umana felicità. 
La formulazione linguistica di que-
st’ultimo canto corale è estrema-
mente raffinata, e può essere apprez-
zata solo nella lingua greca origina-
ria. Ad esempio, all’inizio dello stasi-
mo, ai vv. 1189 ss., la traduzione let-
teralmente è: “Quale uomo raggiunge
di felicità più di tanto quanto per sem-
brare felice e, dopo esser sembrato, su-
bito declinare?”. Qui Sofocle usa per
due volte il verbo dokeîn (“sembra-
re”), che ha il doppio significato di
“apparire agli occhi degli altri” (con
valore oggettivo) e “sembrare a se
stessi” (con valore soggettivo, in
quanto illudersi di essere felici). E
mentre il primo dokeîn (quello di “
sembrare felice “) è sul piano lingui-
stico un presente generico, non ca-
ratterizzato come aspetto, il secondo
(ovvero “dopo esser sembrato”) è in-
vece un aoristo momentaneo (come
anche apoklínai, che è aoristo ingres-
sivo): non appena si è raggiunta una
sembianza di felicità – una fuggevole
parvenza di luce – c’è subito il tra-

monto, l’apoklínai. Dietro alla scelta
lessicale di apoklínai si nasconde na-
turalmente l’immagine del declinare
degli astri, e del sole (ovvero del
giorno) in particolare. Molti secoli
dopo un poeta della Magna Grecia
profondamente imbevuto di classi-
cità, Salvatore Quasimodo, per e-
sprimere il carattere illusorio ed effi-
mero dell’umana felicità avrebbe
scritto con un’immagine poetica che
reinterpreta icasticamente il senso
profondo del testo sofocleo: “Ognu-
no sta solo sul cuor della terra / tra-
fitto da un raggio di sole: / ed è subi-
to sera”.
Il terzo stasimo era terminato con le
aeree immagini dei giochi scherzosi
fra le ninfe e Bacco; il quarto stasi-
mo è un canto di lamento su Edipo
e sull’illusorietà della felicità uma-
na, un tema che ricompare ancora
nell’intervento corale a conclusione
del dramma, dove riecheggiano le
note parole del pessimismo greco,
che Erodoto attribuiva allo stesso
Solone, uno dei grandi sapienti:
“Non considerare felice nessun uo-
mo prima che questi giunga al ter-
mine della sua esistenza senza pati-
re alcun dolore”. 



A R G O M E N T I

101

Concetto che si dice in più modi, man-
tenendo, per lo più, un significato che
si è affermato dal ’500 in poi – negli an-
ni della Controriforma – quando per
mistica si intendeva un’esperienza di
eccezionalità spirituale, la mistica viene
spesso confusa con esperienze vicine al
visionarismo o all’irrazionalità – si pen-
si, soprattutto, agli autori anglosassoni.
Per non dire dell’Enciclopedia francese

delle mistiche ove si distingue, addirit-
tura, tra mistica hippy o dei tarocchi,
ponendo l’accento sull’aspetto misteri-
co del concetto in questione.
In realtà si tratta di trasposizioni di si-
gnificato che rischiano di oscurare l’es-
senza stessa della parola, nata prima
come aggettivo di teologia o interpreta-
zione e, solo in un secondo tempo, im-
postasi come sostantivo. Che cos’è,

Francesca Nodari*

Parte prima dell’intervista a Marco Vannini

Attualità della mistica

«Cogli Dio in tutte le cose, perché Dio è in tutte le cose; 
ama Dio sopra ogni cosa, e il prossimo tuo come te stesso […]

ama Dio ugualmente in tutte le cose. 
Ad un uomo che ama Dio sarebbe altrettanto facile abbandonare l’intero mondo, 

quanto un uovo».
Meister Eckhart

«Non so quel che sono, non so quel che so: 
Creatura e non creatura, un punto e un cerchio».

Angelo Silesius

«Il reale è per il pensiero umano la stessa cosa che il bene.
È il senso misterioso della proposizione: Dio esiste».

Simone Weil

––––––––––––
*) Data l’importanza dell’argomento e l’ampiezza dell’intervista, la seconda parte sarà pubblicata nel prossimo numero.
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dunque la mistica? Un’esperienza di u-
nità spirituale e profonda tra uomo e
Dio e Dio e mondo. Ciò che trapela da
questa definizione è il senso di non di-
stinzione tra il piccolo ego personale e
la totalità, che è la Trascendenza. Qua-
le sfida scaturisce da questo fare vuoto
di sé? Per un verso, approdare all’essen-
za che caratterizza universalmente cia-
scun uomo: un pervenire alla scoperta
di sé, sapendo, per dirla con S. Giovan-
ni della Croce, che: «la sostanza dell’a-
nima è Dio». Per l’altro, essere consa-
pevoli del fatto che chi davvero si cala
«in interiore homine», perviene all’espe-
rienza divina, che è – come avevano
ben inteso gli Scolastici – una cono-
scenza attraverso l’esperienza di Dio».
Per fare luce su un concetto di tale
levatura e registrarne l’attualità per
il ricorso che se ne fa, persino nel de-
licato ed oggi più che mai indispen-
sabile dialogo tra le religioni, abbia-
mo incontrato Marco Vannini1, il
maggior studioso italiano di mistica
speculativa e traduttore, con un in-
faticabile lavoro ventennale, dell’in-
tera opera, latina e tedesca, di Mei-
ster Echkart.

Professor Vannini, come nasce il
Suo interesse per la mistica? 
Nasce spontaneamente, dall’educa-
zione religiosa ricevuta nell’infanzia
(siamo prima del Concilio!) e, insie-
me, dall’incontro e dalla passione
per la filosofia, maturata nell’adole-
scenza. Fu proprio seguendo autono-
mi, disordinati ma appassionati sen-
tieri di ricerca, che scoprii, nella Bi-
blioteca Marucelliana di Firenze, il
librettino curato dal professor Giu-
seppe Faggin, La nascita eterna, ossia
la sola antologia di Eckhart allora di-
sponibile in italiano. Per quanto fos-
si solo uno studente ginnasiale, ebbi
la certezza di essermi imbattuto in
qualcosa di straordinario, infinita-
mente più profondo (o più alto) di
tutto ciò che mi era fino ad allora
noto – o veniva insegnato – una cer-
tezza che oggi, a distanza di mezzo
secolo, è per me, se possibile, ancora
più forte. Ovviamente non com-
prendevo tutto, e proprio per capire
mi misi a studiare filosofia e poi teo-
logia, dedicandomi in particolare a-
gli autori e alle correnti che più si ri-
ferivano a questo àmbito. Così, pia-

––––––––––––
1) Oltre a Meister Eckhart, Marco Vannini ha curato l’edizione italiana della Teologia mistica di Jean Gerson (Paoli-

ne 1992); il Libretto della vita perfetta, o Teologia tedesca, dell’Anonimo Francofortese (Newton Compton 1994,
poi Bompiani 2009); le Prefazioni alla Bibbia di Lutero (Marietti 1997); Mistica d’Oriente, mistica d’Occidente di
Rudolf Otto (Marietti 1985); la Spiegazione delle massime dei santi sulla vita interiore di Fénelon (San Paolo 2002);
i Paradossi di Sebastian Franck (Morcelliana 2009); Conversione e distacco di Valentin Weigel (Morcelliana 2010);
in collaborazione con Giovanna Fozzer, il Pellegrino cherubico di Angelus Silesius (Paoline 1989) e Sapienza misti-
ca di Daniel Czepko (Morcelliana 2005); con Giovanna Fozzer e Romana Guarnieri, lo Specchio delle anime sem-
plici di Margherita Porete (San Paolo 1994). Ha diretto la Collana «I Mistici» dell’editore Mondadori, pubbli-
cando una trentina di autori, antichi, medievali, moderni e contemporanei. Tra i suoi principali lavori ricordia-
mo: Lontano dal segno. Saggio sul cristianesimo (La Nuova Italia 1971); Dialettica della fede (Marietti 1983);Nietz-
sche e il cristianesimo (D’Anna 1986), Meister Eckhart e «il fondo dell’anima» (Città Nuova 1991); L’esperienza del-
lo spirito (Augustinus 1991); Introduzione a Silesius (Nardini 1992), Il volto del Dio nascosto (Mondadori 1999), In-
troduzione alla mistica (Morcelliana 2000), La morte dell’anima. Dalla mistica alla psicologia (Le Lettere 2003), La
mistica delle grandi religioni. Induismo, buddhismo, ebraismo, islam, cristianesimo (Mondadori 2004, poi Le Lettere
2010), Storia della mistica occidentale. Dall’Iliade a Simone Weil (Mondadori 2005, nuova edizione 2010), Tesi per
una riforma religiosa (Le Lettere 2006), La religione della ragione (Mondadori Bruno 2007), Mistica e filosofia (Piem-
me 1996, nuova edizione Le Lettere 2007), Sulla grazia (Le Lettere 2008), Invito al pensiero di Sant’Agostino (Mur-
sia 20092), La mistica delle grandi religioni (Le Lettere 2010), Prego Dio che mi liberi da Dio (Bompiani 2010).
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no piano, mi diventò familiare quel
mondo che, un po’ impropriamente
e soprattutto in modo purtroppo
molto equivoco, si chiama “mistica”.

Chi è per Lei Meister Eckhart e
quali sono le opere che più La
colpiscono del predicatore dome-
nicano? Quali sono, a Suo parere,
le proposizioni più importanti
che gli vengono contestate nella
Bolla In agro dominico promul-
gata il 27 marzo 1329? Per torna-
re alla Sua ultima fatica, Prego
Dio che mi liberi da Dio – titolo
che si riferisce direttamente al
Sermone 52, Beati pauperes spi-
ritu, di Meister Eckhart, che pare
il Suo autore per eccellenza –, in
che senso si può parlare di reli-
gione come menzogna e di reli-
gione come verità? 
Come dicevo prima, per me Meister
Eckhart è davvero Meister, magister,
come lo chiamarono i suoi contem-
poranei. È il cristiano che ha più
profondamente compreso il messag-
gio evangelico e, insieme, il filosofo
medievale che ha saputo raccogliere
il meglio dell’eredità classica. Le sue
opere sono tutte ugualmente impor-
tanti, sia quelle in volgare, destinate
al popolo, sia quelle in latino, nate
per l’ambiente universitario. Da un
punto di vista più filosofico–teoreti-
co, si può dire però che il Commento
al Vangelo di Giovanni sia l’opera più
densa e rilevante, mentre per un ac-
cesso più immediato al suo pensiero
e alla sua esperienza, sono certamen-
te le opere in volgare, i Sermoni, o i
cosiddetti Trattati, ad essere più utili.

Sono anche le opere più affascinan-
ti, profondissime e insieme semplici,
accessibili a tutti, come solo un gran-
de maestro di vita – Lebemeister, e
non solo Lesemeister, ovvero profes-
sore, come notava di lui Heidegger –
può fare. Valga un esempio per tutti:
le cosiddette Istruzioni spirituali, ossia
gli insegnamenti che Eckhart, priore
domenicano ad Erfurt, impartiva la
sera ai suoi novizi, riuniti in refetto-
rio per la cena. 
Le proposizioni censurate dalla Bolla
del 1329 (emanata, peraltro, da uno
di quei Papi avignonesi avidi e san-
guinari che Dante chiama “lupi ra-
paci”: si legga nel canto XXVII del
Paradiso la lunghissima invettiva che
il Poeta mette in bocca a san Pietro,
e , nel canto XVIII, i versi 130–136,
dedicati specificamente a Giovanni
XXII, cui si deve appunto la Bolla)
sono tutte importanti. Quelle che
interessano il piano morale colpisco-
no forse di più, almeno a una prima
lettura, come ad esempio la XVI:
“Dio non comanda propriamente al-
cuna azione esteriore”, o la XIX:
“Dio ama le anime, non l’opera este-
riore”, o, ancora, la IV: “In ogni ope-
ra, anche cattiva – e dico cattiva in
ordine sia alla pena che alla colpa –
si manifesta e riluce ugualmente la
gloria di Dio”, e la VI: “Chi bestem-
mia Dio, lo loda”. Direi però che più
importanti sono le proposizioni che
trattano del distacco, come la VIII:
“Chi non ha di mira beni, né onori,
né utilità, né devozione interna, né
santità, né premio, né regno dei cie-
li, ma ha rinunciato a tutto ciò, e an-
che a quel che è suo proprio, in tali
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uomini Dio viene onorato”, e, più
ancora, quelle che investono diretta-
mente il rapporto Dio–uomo. Ne ri-
porto alcune: la XI recita: “Tutto
quel che Dio padre ha dato al Figlio
suo unigenito nella natura umana, lo
ha dato anche a me, senza alcuna ec-
cezione, né dell’unione né della san-
tità: lo ha dato tutto a me come a
lui”. La XX: “L’uomo buono è l’uni-
genito Figlio di Dio”, o, infine, la X:
“Noi siamo trasformati totalmente in
Dio e mutati in lui; come nel sacra-
mento il pane viene mutato nel cor-
po di Cristo, così sono cambiato in
lui, giacché egli mi rende uno col suo
essere, non simile, per il Dio vivente
è vero che non c’è più alcuna distin-
zione qui”.
Si deve notare che si tratta sempre di
proposizioni isolate, avulse dal con-
testo. Nella sua autodifesa al proces-
so, Eckhart sottolinea che tutte esse
possono essere adeguatamente spie-
gate, anche se lamenta che i suoi
censori e giudici siano imperiti, tardi,
rudes, ovvero inesperti, rozzi, duri di
cervello, e perciò condannino per-
ché non capiscono, e condannino
quello che non capiscono. Egli ri-
vendica sempre la sua ortodossia, il
suo ruolo di magister all’interno dell’
Ordine Domenicano, e infine si sot-
tomette al giudizio della Chiesa, mo-
rendo in pace e comunione con essa.
L’ultima Sua domanda è più com-
plessa, ma per tentare di rispondere
in breve, riassumendo il senso del
mio prego Dio che mi liberi da Dio
(che, come ricorda, è un’invocazione
eckhartiana), direi che la religione è
verità in quanto orientamento del-

l’anima, anzi, di tutto l’essere, verso
l’Assoluto, fino a giungere a quella i-
dentificazione con esso di cui parla-
no, appunto, anche le frasi censura-
te sopra riportate, mentre è menzo-
gna in quanto costruzione mentale
(mi piace sempre ricordare che
“mente”, in latino mens, è il sostanti-
vo il cui verbo è mentire, mentiri la-
tino, per cui si potrebbe fare un bel
gioco di parole: Cosa fa la mente?
semplice: la mente mente). Infatti la
costruzione mentale è un frutto del-
la presenza dell’egoità, ossia di ciò
che tutte le mistiche considerano il
male radicale. Non è forse essenziale
anche nell’insegnamento evangelico
la “rinuncia a se stessi” (abrenuntiare
semetipsum di Lc 9, 23) ? Spiegando il
passo cruciale di Gv 8, 44, Eckhart
sottolinea come il demonio sia padre
della menzogna e mentitore egli stes-
so perché ex propriis loquitur, ovvero
parla di ciò che è suo. Ciò che è pro-
prio, egoico, è infatti la radice di o-
gni male e peccato. In questo senso,
un Cristianesimo senza conversione
e distacco, e dunque senza rinascita
spirituale, senza grazia, è del tutto
falso. Per dirla ancora con le parole
di Eckhart, una tale religione e teo-
logia sono menzogna e bestemmia.

In che senso Agostino, Eckhart,
Silesius sono da considerarsi pen-
satori di riferimento per la nostra
contemporaneità? 
Partiamo dal primo: Agostino. Oggi
è di moda rimproverargli la sua con-
cezione pessimistica dell’uomo, con
le conseguenze esclusivistiche in
senso clericale, con la sua morale du-
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ra, rigorosa, soprattutto in materia
sessuale, ecc. Quello che invece è es-
senziale in Agostino (che è, detto
per inciso, il Padre della Chiesa di
gran lunga più amato e citato anche
da Eckhart) è però l’aver visto con
precisione e senza compromessi la
malizia di fondo dell’uomo, quell’ a-
mor sui, amore di sé, che distoglie ra-
dicalmente dal Bene, da Dio. Noi
non trarremo quelle conseguenze
che il Vescovo di Ippona trasse a suo
tempo, come la dannazione eterna
per i non battezzati e simili, ma l’es-
senziale dell’insegnamento resta:
senza una radicale conversione, sen-
za la grazia, senza la rinascita spiri-
tuale, l’uomo resta immerso in una
condizione lontana da Dio. Può cer-
tamente farsi un’immagine di Dio,
pregare un Dio – dunque avere una
religione –, ma – e qui torna il di-
scorso accennato sopra – quella reli-
gione è menzogna, quel Dio è un i-
dolo. Non meraviglia, dunque, che
al numquam satis laudatus Augustinus,
al non mai abbastanza lodato Ago-
stino, come diceva Lutero, facciano
sempre riferimento i mistici cristiani.
Attraverso Agostino, poi, penetrano
nel Cristianesimo latino Platone,
Plotino, il neoplatonismo – ovvero la
fonte mistica per eccellenza –, che
non è esaurita, non cessa di zampil-
lare.
Eckhart è privo di quelle asprezze
dogmatiche e di quell’esclusivismo
clericale che, come dicevo, oggi si
rimprovera ad Agostino. Lui, uomo
del medioevo, contemporaneo di
Dante, pensa che tutti abbiano ed
abbiano avuto la luce e la grazia di

Dio: pagani, ebrei, musulmani. Anzi,
si spinge addirittura a dire che i filo-
sofi pagani sono andati più avanti di
san Paolo, perché sono arrivati con
la loro esperienza là dove san Paolo è
arrivato per grazia! Non meraviglia
perciò che, oggi, Meister Eckhart sia
il punto di riferimento costante nel
dialogo tra le religioni (o, per meglio
dire, tra le mistiche), soprattutto con
quelle dell’India. Farò solo l’esempio
di Henri Le Saux – il benedettino
francese, amico di Raimon Panikkar
– che si recò in India, visse come un
asceta indù, ricercando il senso
profondo della spiritualità indiana:
nel suo incontro con le Upanishad,
scopre che il Cristianesimo ne pos-
siede già la sapienza, ma il Cristiane-
simo è, appunto, quello di Meister
Eckhart.
Silesius è significativo per noi per di-
versi motivi. Il primo è che si tratta
ormai di un uomo moderno, dei tem-
pi di Galileo e di Spinoza, passato per
le guerre di religione, ecc., per cui i
suoi versi – splendidi, capolavoro
della poesia tedesca quanto della mi-
stica – non suonano affatto arcaici o
lontani. Il secondo è che il suo capo-
lavoro, il Pellegrino cherubico, non è
solo la “versificazione di Eckhart”,
come giustamente è stato detto, ma
anche un vaso di raccolta di tutta la
mistica occidentale (quest’ultima
definizione è di von Balthasar). In-
fatti si vede bene, in esso, come ar-
monicamente confluiscano e convi-
vano i motivi classici – stoici, plato-
nici e neoplatonici soprattutto – con
quelli cristiani, dalla mistica specula-
tiva più astratta, metafisica, a quella
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più sentimentale, del “cuore”. Non
meraviglia che la lettura dei suoi ver-
si, “incommensurabilmente profon-
di” (come li definisce Scho-
penhauer) sia raccomandata da La-
can quale propedeutica a tutti quelli
che vogliono occuparsi di analisi del-
la psiche.

Può indicare, in breve, la linea
della mistica speculativa? 
“Speculativa” è un aggettivo utilizza-
to dagli studiosi tedeschi dell’Otto-
cento per definire la mistica medie-
vale di lingua germanica (o di lingue
affini), in quanto in essa l’elemento
razionale è predominante. Hegel, ad
esempio, ha ben chiaro questo rilie-
vo razionale, e perciò scrive: “Col
concetto di speculativo bisogna in-
tendere ciò che un tempo si soleva
chiamare mistico. Oggi mistico suona
come misterioso, ma si deve notare
che è misterioso solo per l’intelletto
finito. Esso, infatti, ha come princi-
pio l’identità astratta, mentre per il
mistico – che è lo stesso di speculati-
vo – lo è la concreta unità di quelle
determinazioni che per l’intelletto fi-
nito valgono solo nella loro separa-
tezza ed opposizione”. La mistica
speculativa è in effetti dialettica, co-
me diremmo oggi, e ciò è esplicita-
mente espresso dai suoi rappresen-
tanti, Eckhart per primo: “Quando
l’anima entra nella luce della ragio-
ne, essa non sa più niente degli op-
posti”– ovvero supera gli opposti – in
primo luogo, ovviamente, l’opposi-
zione Dio–uomo, o Dio–mondo. Un
altro che lo comprese benissimo è
Niccolò Cusano. In realtà nell’espe-

rienza spirituale (io preferisco sem-
pre questa espressione, rispetto al
troppo equivoco “mistica”) di
Eckhart ha, agostinianamente, un
grande peso anche l’amore: come in-
segna Margherita Porete, i due occhi
dell’anima sono intelligenza ed amo-
re, ed è la loro cooperazione a fare
“semplice” lo sguardo (Specchio delle
anime semplici); però tra i due è l’in-
telligenza, la ragione, ad avere la
preminenza, perché è essa che opera
più potentemente ed inesorabilmen-
te il distacco: comprendendo, ricon-
ducendo sempre all’umano, al finito,
essa impedisce infatti di scambiare
per assoluto qualcosa che è invece
relativo, e così compie il servizio “re-
ligioso” essenziale: quello di rispetta-
re la trascendenza del Bene, di Dio,
che è sempre, platonicamente,
epèkeina tès ousìas, al di là dell’essere,
o dell’ente. In altre parole, è la ra-
gione che sa distinguere il Dio vero
dal Dio falso, ovvero quello che va
pregato perché ci liberi dalle nostre
produzioni immaginarie.

Quali sono le fonti greche della
mistica speculativa? 
Il concetto stesso di mistica è greco,
pre–cristiano. Scriveva giustamente
Simone Weil che il padre della misti-
ca occidentale è Platone, in partico-
lare col suo Convito, ove si descrive il
cammino di amore/filosofia che a-
scende, di grado in grado, dal sensi-
bile all’intelligibile, fino al Bello in
sé, che è anche il Bene in sé. È an-
cora Platone che conia il termine e il
concetto stesso di teologia, afferman-
do peraltro che di Dio sappiamo sol-
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tanto che è buono e che da lui ven-
gono solo beni – niente altro – e che
non dobbiamo pensare tanto di “co-
noscere” Dio, quanto di “farci simili”
a lui (homòiosis tò theò), liberandoci
dalle catene della corporeità, distac-
candoci da tutto ciò che è illusorio e
ascendendo verso la luce, come si
può leggere nella Repubblica, nel ce-
lebre mito della caverna. 
Da Aristotele la mistica speculativa
ha ripreso il fondamentale concetto
di nous poietikòs, intelletto attivo:
l’intelligenza pura, “separata”, non
dipendente dal condizionamento
dell’esperienza, che è eterna, divina,
e costituisce l’essenza più vera del-
l’uomo. Questo è il concetto da cui
deriva, attraverso varie mediazioni,
il concetto stesso di spirito: non a ca-
so il filosofo e teologo medievale E-
merico di Campo potrà dire che “lo
Spirito santo è la luce dell’intelletto
attivo, che sempre risplende”, ed
Eckhart ripete che lo Spirito Santo è
dato solo a chi vive nella luce del-
l’intelletto – che è, appunto, il nous
poietikòs aristotelico.
Dall’eredità stoica, così profonda-
mente passata nel mondo cristiano
antico, la mistica riprende quel con-
cetto di “fondo dell’anima” (Grund
der Seele, in tedesco), o di “scintilla
dell’anima”, o di apex mentis (tutte e-
spressioni sostanzialmente equivalen-
ti), che è quella parte, per così dire,
dell’anima, che non è toccata da de-
terminazioni di alcun genere e che è
quella in cui abita Dio, e Dio soltan-
to. Dagli stoici viene peraltro anche
la dottrina dell’amor fati, ossia l’amo-

re per tutto ciò che avviene, visto co-
me manifestazione della impersonale
Provvidenza divina, che appare per-
fetta bontà e bellezza all’uomo distac-
cato. L’uomo distaccato, di uguale a-
nimo in ogni istante, vive così l’istan-
te presente come eterno.
Dal neoplatonismo, infine, e da Plo-
tino in particolare, perviene alla mi-
stica speculativa del mondo cristiano
tutta la tematica dell’Uno, principio
fontale dell’essere, da cui tutto eter-
namente proviene e tutto ritorna.
Basti ricordare che proprio l’espres-
sione stessa “teologia mistica” com-
pare nel breve, omonimo, trattato di
Dionigi detto Areopagita – quello
sconosciuto autore del V–VI secolo
dopo Cristo che i medievali conside-
ravano il maestro della teologia mi-
stica e che è tanto profondamente
neoplatonico che alcuni studiosi
hanno perfino messo in dubbio che
fosse cristiano! Non a caso nel mon-
do protestante, da Lutero fino ai no-
stri giorni, la mistica viene guardata
con sospetto e ostilità, dato che le si
attribuisce un carattere appunto
neoplatonico e non biblico–cristia-
no. Dal neoplatonismo proviene an-
che il concetto di ineffabilità dell’U-
no, e quindi il carattere appunto
“mistico” – che significa originaria-
mente riservato, silenzioso, segreto –
dell’esperienza dell’Uno: quell’estasi
che è prima di tutto un en–stasi, os-
sia un rientrare in se stessi, nel più
profondo dell’anima nostra (ricor-
diamo ancora una volta l’appello di
Agostino: “In te ipsum redi”, rientra
in te stesso…).
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Anche Disneyland necessita di un
continuo restyling: figuriamoci i mo-
numenti.
In tempi di crolli strutturali del pa-
trimonio culturale meglio si com-
prende quanto sia preferibile la con-
servazione e la prevenzione rispetto
al pianto sulle macerie a tragedia av-
venuta. Il nostro Teatro Grande è, ri-
spetto allo scenario nazionale, in fe-
lice controtendenza. Quattro anni fa
mi venne l’idea di avviare, con il pa-
rere favorevole di Marco Fasser della
Soprintendenza di Brescia, un’opera-
zione di restauro conservativo presso
il Massimo cittadino a costo zero per
il teatro e per il Comune di Brescia,
che rappresentavo nell’organo diret-
tivo, la Deputazione del Teatro
Grande. Così nell’estate del 2007,
mettendo all’opera le allieve della
Laba, la Libera Accademia di Belle
Arti, guidate dalla loro professoressa,
Elisa Pedretti, con la sponsorizzazio-
ne di UBI Banco di Brescia, la scali-
nata dell’entrata principale venne ri-
messa a nuovo e ripulita: anche at-
traverso la rimozione di stuccature di

natura cementizia sormontanti il pa-
ramento lapideo che uno sconsidera-
to e sbrigativo intervento aveva ap-
plicato sul marmo originario. 
Nei mesi estivi del 2008 un gruppo
più numeroso di studentesse della
Laba, impegnato sui ponteggi, anco-
ra sotto la supervisione di Elisa Pe-
dretti, si dedicò al recupero dei due
grandi dipinti murali (alti 2,20 metri
e lunghi 6) monocromi realizzati da
Gaetano Cresseri (1870–1933) nel
1914, raffiguranti le allegorie della
Tragedia e della Commedia, sovra-
stanti la scalinata su entrambi i lati.
Sulla parete di sinistra al centro, in
una nicchia, campeggia la figura del-
la Tragedia ai cui piedi stanno assisi
il Dolore e il Rimorso; da sinistra a-
vanza il carro del Destino guidato da
due Geni con fiaccole, mentre a ter-
ra giacciono i vinti; a destra le Furie
incitano un Irato a prendere dalle
mani della Morte velata il ferro e il
veleno della vendetta. Al centro del-
la parete di destra sta la figura della
Commedia con, ai suoi piedi, la Ce-
lebrazione e la Satira; a sinistra sono

Alessandra Giappi

Buon compleanno,
Teatro Grande!
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i Vati, la Gloria nell’atto di incoro-
nare l’Eroismo e le Ancelle della Fa-
ma che suonano le trombe; a destra
un gruppo di figure si scioglie nella
danza del Piacere, mentre due Amo-
rini trattengono la Tigre della Bruta-
lità. I due dipinti, prima offuscati e
quasi illeggibili e attraversati da lun-
ghe fenditure, tornarono all’antico
splendore. I costi dell’operazione fu-
rono coperti interamente dalla Laba,
essendo spariti gli altri sponsor. 
Nel 2009 il restauro riguardò le sedi-
ci statue del bresciano Giuseppe
Luzziardi (1817–1888) collocate sul-
la balaustra lignea dell’omonima Sa-
la delle Statue, progettata da Girola-
mo Magnani alla sommità della sca-
linata. Ripristinate le cromie origina-
li, le nove Muse greche figlie di Zeus
e Mnemosine, la decima musa Ga-
starea, Venere e Pomona, le allegorie
della pittura e della scultura oltre a
due figure non ancora identificate,
con vesti di tela e juta intrise di ges-
so, tornarono a splendere. Il Credito
Bergamasco contribuì con 1500 eu-
ro; il grosso della spesa venne soste-
nuta dalla solita Laba.
Nel novembre di quest’anno ad ope-
ra di Monica Ferri e delle sue allieve
si è concluso il restauro della Sala
del Gioco affrescata dal clarense
Giuseppe Teosa (1760–1848). La sa-
letta, adiacente e comunicante con
la caffetteria, denominata Saletta
neoclassica o del Teosa, fino al 1809
era un raccolto ambiente di culto,
parte integrante di un piccolo com-
plesso conventuale di origine medie-
vale dedicato a S. Giacomo, protet-
tore dei pellegrini, che il Teosa ricor-

da con la raffigurazione della conchi-
glia, simbolo appunto dei pellegrini;
nel 1811, in età napoleonica, la sa-
letta subì la radicale trasformazione
in sala da gioco, riservata agli alti uf-
ficiali francesi dell’armata di stanza a
Brescia per la Campagna d’Italia. Per
l’occasione venne affrescata: natu-
ralmente il colore dominante era il
verde e il tema ricorrente delle raffi-
gurazioni e dei motivi decorativi, il
gioco. Due finte statue rappresenta-
no la Ricchezza o l’Abbondanza e la
Fortuna. Al centro del soffitto a vol-
ta spicca una allegorica scena mito-
logica policroma: Diana e Mercurio
giocano beatamente ai dadi, quasi
incoraggiando i mortali sottostanti a
fare altrettanto.
Stavolta la Fondazione ASM, grazie
alla sensibilità della presidente Al-
berta Marniga, ha contribuito con
5000 euro e due istituti di credito, la
Banca Popolare di Bergamo e Cassa
Padana hanno concorso parzialmen-
te alla copertura dei costi. Si sta for-
se realizzando il mio sogno ostinato
di costituire una piccola filiera di
sponsor eccellenti che ogni anno e
liberalmente dimostrino di avere a
cuore la conservazione del nostro
Teatro? 
È appena giunta l’approvazione della
Soprintendenza di Mantova (garan-
te delle parti lignee del Grande) cir-
ca il ripristino delle sei specchiere li-
gnee policrome del Ridotto della se-
conda metà del XVIII secolo, lavora-
te in stile “Rocaille”: i lavori comin-
ceranno in febbraio per Giovanna
Jacotti e per le sue allieve. Anche in
questo caso, come nei precedenti in-
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terventi, il lavoro delle giovani re-
stauratrici della Laba procederà per
gradi: la fase diagnostica riguarderà
l’approfondimento degli aspetti sto-
rici e l’analisi delle cause di degrado;
seguiranno il monitoraggio e le inda-
gini strumentali, per mettere a pun-
to gli interventi di ripristino conser-
vativo. Il restauro continua: si accet-
tano partner sostenitori.
Esistono luoghi simbolici, in una
città, nei quali si concentra l’iden-
tità comune e perfettamente si e-
sprime e si alimenta, attraverso le e-
poche, lo spirito umano. Il Teatro
Grande è uno di questi luoghi. Luo-
go culturale e sociale. Al pari dei
musei e delle gallerie d’arte, il teatro
offre una concentrazione di bellezza,

di divertimento e di “trauma” positi-
vo non altrimenti percepibili. Un
luogo che fa riflettere e sognare.
Che permette la sospensione tiran-
nica del tempo, l’incontro faccia a
faccia, per due ore, con l’Idea, con il
Simbolo e con il Senso. L’esatto con-
trario di quelli che Marc Augé defi-
nisce “non luoghi”: luoghi di transi-
to, della spersonalizzazione più spie-
tata e più spinta. Il Teatro è della
nostra Città, quindi di tutti noi: un
bene comune da mantenere e tra-
mandare ai nostri figli, perché anche
loro ne possano godere. Un modo
per augurare buon compleanno al
Grande per i suoi primi duecento
anni, in questo ultimo scampolo in-
nevato e soleggiato del 2010.
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Tra la fine degli anni Settanta e i pri-
mi anni Ottanta del Novecento, un
piccolo Paese latinoamericano fino
ad allora mai salito agli onori della
cronaca, El Salvador, diviene im-
provvisamente famoso in tutto il
mondo, in quanto si trova ad essere
una pedina fondamentale nei con-
trasti fra le superpotenze mondiali
impegnate in una nuova guerra fred-
da. In questo Paese, lunedì 24 marzo
1980, verso le ore 18,25, mentre sta
celebrando la Santa Messa, appena
terminata l’omelia, l’arcivescovo di
San Salvador, Oscar Arnulfo Rome-
ro, è colpito al cuore da un colpo di
arma da fuoco. Caricato su una vet-
tura, muore poco dopo in ospedale.
Viene così messa a tacere la voce che
nella nazione centroamericana de-
nuncia senza paura violenze, seque-
stri, omicidi, indicando responsabi-
lità e complicità. Si tratta di una vo-

ce scomoda per le oligarchie politi-
che ed economiche che si definivano
cattoliche e sostenevano di lottare
per la difesa della civiltà cristiana
contro il comunismo. Per i poveri e
gli oppressi è invece una voce amica
e fedele, l’unica difesa contro i so-
prusi e le prepotenze.
La sua opera di evangelizzazione e
promozione umana, oggi sempre più
riconosciuta e valorizzata, trovò osta-
coli enormi. Fu osteggiata violente-
mente dal potere politico e da quello
economico. I suoi confratelli vescovi
del Salvador, ad eccezione di mons.
Arturo Rivera y Damas, fecero di tut-
to per farlo destituire dalla guida del-
la diocesi più grande del Paese, accu-
sandolo di essere un sovversivo e di
fare politica. Le stesse forze della
guerriglia rivoluzionaria ad un certo
punto lo indicarono come un proprio
nemico, poiché invitava tutti alla
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Un ricordo dell’arcivescovo di San Salvador a trent’anni dal suo assassinio
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conversione e condannava ogni for-
ma di violenza, anche quella rivolu-
zionaria, esortando a percorrere le
strade della nonviolenza.
In una realtà fortemente polarizzata,
divisa tra pochi ricchi e molti poveri,
Oscar Romero è stato maestro e te-
stimone: con la parola ha guidato e
orientato il proprio popolo; con la
testimonianza si è esposto in prima
persona e si è schierato al fianco di
chi era povero e oppresso. Ha parla-
to e agito senza odio, cercando di e-
sortare tutti alla conversione. Da u-
na terra dove scorreva il sangue, do-
ve gli oppositori erano fatti scompa-
rire, dove i diritti umani erano calpe-
stati, la voce di Romero, libera e au-
torevole, ha oltrepassato le frontiere
ed è stata sentita in tutto il mondo.
Le sue omelie erano seguite dagli in-
viati della stampa internazionale per
il significato che, nel contesto mon-
diale, aveva la lotta che si combatte-
va in questa minuscola nazione, e
per la presenza di una Chiesa, come
quella dell’arcidiocesi di San Salva-
dor, evangelicamente schierata a
fianco del proprio popolo e, appunto
per questo, violentemente colpita
dalle forze militari e dagli squadroni
della morte.
Monsignor Romero fu semplicemen-
te fedele alla missione che gli venne
affidata. Quando si rese conto delle
sofferenze del suo popolo, ne ebbe
compassione e da buon pastore se ne
fece carico. Andò consapevolmente
incontro alla morte e non vi si sot-
trasse: la logica evangelica gli chie-
deva questo e lui vi aderì. 
Mons. Arturo Rivera y Damas, l’uni-

co vescovo salvadoregno rimasto ac-
canto a Romero negli anni di San
Salvador, ha scritto che la figura di
mons. Romero «è quella di un uomo
comune, con le limitazioni e i difetti
derivanti dalle sue malattie, dai suoi
acciacchi e dal suo temperamento.
Però egli rimase sempre aperto a Dio
e progressivamente andò aprendosi
anche nei confronti dell’uomo». 
Il paradosso della vicenda di Romero
è che quest’uomo della tradizione,
questo pastore d’anime che aveva
del vescovo una visione classica e
tridentina e che per oltre trent’anni
della sua vita sacerdotale non aveva
avuto alcuno interesse per la politica
e per le questioni sociali, ad un certo
punto, con la nomina ad arcivescovo
di San Salvador e posto di fronte al-
l’assassinio di alcuni suoi sacerdoti,
rifacendosi ai documenti del Conci-
lio, a quelli di Medellin e di Paolo VI
(in particolare all’Evangelii nuntian-
di), ha compreso sempre più chiara-
mente che era proprio dovere illumi-
nare le realtà terrene con gli inse-
gnamenti del Vangelo. E questo è ciò
che ha fatto nei tre anni da arcive-
scovo della diocesi più grande del
Paese.
La lapide posta sulla tomba di Rome-
ro riporta semplicemente il suo mot-
to episcopale: sentir con la Iglesia. Il
suo desiderio è stato, infatti, fin dal-
l’inizio del suo ministero sacerdotale,
quello di vivere il messaggio cristiano
restando fedelmente ancorato alla
Chiesa. Il Concilio Vaticano II e la
Conferenza di Medellin l’hanno co-
stretto progressivamente ad interro-
garsi sulle condizioni di vita del suo
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popolo, sulle violenze a cui era sog-
getto. Soprattutto nei tre anni in cui
è stato arcivescovo di San Salvador,
Romero ha sempre più chiaramente
sentito il grido del proprio popolo,
oppresso nei diritti fondamentali, e a
questo popolo ha prestato la propria
voce, indicandogli la strada della
conversione e della nonviolenza per
uscire dal dramma che stava viven-
do. Si schierò così, sempre più deci-
samente, in difesa dei poveri e degli
oppressi, convinto del fatto che i va-
lori evangelici andassero incarnati e
non solo affermati, che non bastasse
raccogliere i moribondi e i sofferenti,
ma che fosse anche necessario de-
nunciare le situazioni di violenza
strutturale e istituzionalizzata, indi-
care in modo preciso le responsabilità
dei sequestri, dei soprusi e dei massa-
cri. Come ha scritto il card. Carlo
Maria Martini, Romero è stato dun-
que «un vescovo educato dal suo po-
polo». L’incontro con i “crocifissi”
della storia lo ha condotto all’essen-
zialità dell’annuncio e ad abbracciare
la croce. La sua scomodità risiedeva
nell’adesione piena e fedele al mes-
saggio sociale cristiano che, con il
Concilio, aveva esortato la Chiesa a
rivolgersi a tutti, ma con un occhio di
riguardo per i poveri e gli oppressi. 
Proprio per le sue denunce dell’in-
giustizia, Romero fu accusato, anche
da alcuni suoi confratelli vescovi sal-
vadoregni, di essere un estremista, di
favorire la rivoluzione, di fomentare
la violenza, di essere un sovversivo.
Nello stesso tempo, in quanto non
schierato neppure con le organizza-
zioni rivoluzionarie, ad un certo

punto venne aspramente criticato
anche dai gruppi più radicali. In
realtà Romero non si ispirò ad alcu-
na dottrina politica, poiché riteneva
che per risolvere i problemi del Pae-
se fosse necessaria la conversione dei
cuori. La sua azione non si fondava
su un’analisi sociologica della situa-
zione, bensì su una visione etica e re-
ligiosa della realtà. Dalla fede Rome-
ro derivava l’amore per i poveri, la ri-
chiesta di giustizia sociale, la neces-
sità della denuncia delle violenze.
Dai documenti del Vaticano II e del
Magistero pontificio, dai testi di Me-
dellin e di Puebla, scaturivano le sue
riflessioni per illuminare la realtà che
si trovava di fronte.
L’arcivescovo di San Salvador poteva
fuggire e rifugiarsi all’estero in attesa
di tempi migliori, come da più parti,
e dalla stessa Santa Sede, a fronte di
minacce sempre più insistenti, gli e-
ra stato proposto. Volle invece resta-
re accanto al proprio popolo, in atte-
sa della morte che ad un certo pun-
to sentiva imminente. Fu fedele alla
missione che gli era stata affidata di
guida di una comunità e rimase ac-
canto ai propri sacerdoti e ai propri
fedeli. Venne ucciso perché non si e-
ra rassegnato alle violenze, alle in-
giustizie, allo strazio di un Paese de-
vastato. 
Alcune importanti intuizioni di O-
scar Romero mantengono oggi tutta
la loro scottante attualità: l’invito a
coniugare l’ascolto della Parola di
Dio con la lettura della storia; la
scelta preferenziale dei poveri, sul-
l’onda delle indicazioni del Concilio
e della Conferenza di Medellin; il ri-



fiuto di ogni forma di violenza e l’in-
dicazione della nonviolenza come
strada percorribile per risolvere i
problemi del proprio Paese; l’adesio-
ne a Cristo e al Magistero contro o-
gni tentazione di autosufficienza e di
compromesso operata dall’istituzio-
ne ecclesiale.
Il card. Martini ha scritto che, pur
essendo dell’avviso che non bisogna
moltiplicare troppo i santi canoniz-
zati, Romero è stato «un martire del-
la giustizia, della verità e della ca-
rità». Padre Bartolomeo Sorge ha
sottolineato come nell’ultima omelia
di Romero vi fosse il suo testamento
spirituale: «Amare Dio sopra ogni
cosa (primero Dios) e amarci gli uni
gli altri come Cristo ha amato noi, fi-
no a dare la vita per i fratelli. Che al-
tro occorre per riconoscere la santità
di un eroico Pastore che il popolo già
acclama “San Romero de las Améri-
cas”». Mons. Luigi Bettazzi, nella
presentazione al Diario dell’arcive-
scovo di San Salvador, ha scritto:
«Se Giovanni Paolo II ha potuto pro-
clamare “martire” San Massimliano
Kolbe, che ha offerto la sua vita per
solidarietà verso un fratello, che dire
di Oscar Arnulfo Romero, che l’ha
offerta con non minore consapevo-
lezza per solidarietà verso un popolo
intero?» . Il vescovo brasiliano Pedro
Casaldáliga ha affermato che «mon-
signor Romero fu, sulla terra e nel
cielo, un seguace fedele di Gesù. Egli
diceva spesso di voler accompagnare
il popolo e seppe farlo, con grande
fedeltà, fino a dare la sua vita con il
martirio. Ma seppe accompagnare
anche altrettanto bene, con fedeltà

radicale, il Gesù del popolo, il Salva-
tore di El Salvador. Come Gesù, egli
è stato un buon pastore e ha saputo
dare la propria vita per gli altri. Co-
me Gesù, ha dedicato tutto se stesso
ad asciugare le lacrime e il sangue
dei poveri. Come Gesù, ha alzato la
sua voce limpidissima per denuncia-
re la menzogna, l’orgoglio e l’avidità
dei potenti di questo mondo. Come
Gesù, pregava ascoltando il Padre e
accoglieva ascoltando il popolo. Co-
me Gesù, fu incompreso dal pretorio
e dalla sinagoga e fu abbandonato
dai suoi stessi compagni. Ma anche,
come Gesù e per Gesù, che è la Re-
surrezione e la Vita, il nostro San
Romero d’America, il più amato di
tutti i pastori che abbia mai avuto la
nostra patria, vive ora glorioso e pre-
sente, risorto nelle persone, nelle
lotte e nelle speranze del suo popolo
di El Salvador e di tutti i popoli a-
mericani». Per il teologo Ignacio El-
lacuría, pure lui vittima degli squa-
droni della morte con altri suoi con-
fratelli gesuiti, «con mons. Romero
Dio è passato dal Salvador».
Agli inizi di marzo 1983, in piena
guerra civile, Giovanni Paolo II si è
recato in Salvador in visita pastora-
le. Il programma non prevedeva la
visita alla tomba di Romero, ma il
Papa fu irremovibile e, dopo aver at-
teso che si aprisse la cattedrale poi-
ché era stata chiusa dalle autorità,
poté pregare sulla tomba dell’arcive-
scovo assassinato.
Anche il 7 maggio 2000, al Colosseo,
durante la celebrazione per ricordare
i “martiri” del XX secolo, Giovanni
Paolo II ha ricordato mons. Romero:
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«Ricordati, Padre dei poveri e degli
emarginati, di quanti hanno testimo-
niato la verità e la carità del Vange-
lo in America fino al dono della loro
vita: pastori zelanti, come l’indimen-
ticabile arcivescovo Oscar Romero,
ucciso sull’altare durante la celebra-
zione del sacrificio eucaristico, sacer-
doti generosi, catechisti e catechiste
coraggiose, religiosi e religiose fedeli
alla loro consacrazione, laici impe-
gnati nel servizio della pace e della
giustizia, testimoni della fraternità
senza frontiere: essi hanno fatto ri-
splendere la beatitudine degli affa-
mati e degli assetati della giustizia di
Dio. Siano saziati con la visione del
tuo volto e siano per noi testimoni
della speranza».
Dove possiamo situare la figura di
Romero nella storia della Chiesa del

Novecento? Certamente fra quelle
dei testimoni e dei martiri, proprio
come è stato fatto sul frontone del-
la porta ovest dell’abbazia anglicana
di Westminster, a Londra, dove, fra
le dieci statue di “martiri” del No-
vecento, quella di Romero è posta
tra la statua di Dietrich Bonhoeffer
e quella di Martin Luther King. E
come è stato fatto anche nella chie-
sa di San Bartolomeo a Roma, all’i-
sola Tiberina, una chiesa voluta da
Giovanni Paolo II come memoriale
dei martiri e testimoni della fede del
XX secolo: qui, nell’icona posta sul-
l’altare maggiore, tra i martiri rap-
presentati vi è anche Oscar Arnulfo
Romero e tra le memorie custodite
in un altare laterale vi è il messale
che utilizzava l’arcivescovo di San
Salvador.
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Fabrizio Sinisi è nato a Barletta, do-
ve vive, nel 1987. Si è laureato in
Lettere moderne presso l’Università
degli Studi di Bari, con una tesi sul
rapporto tra Pier Paolo Pasolini e
l’ermetismo. Dopo alcune isolate ap-
parizioni poetiche e collaborazioni
giornalistiche con il mensile scolasti-
co L’Alba, collabora con la rivista
mensile Studi Cattolici su cui sono
apparsi alcuni suoi lavori su autori
moderni e non: Iacopone da Todi,
Leopardi, Baudelaire, Kafka, Unga-
retti, Pasolini. Attualmente collabo-
ra come aiuto drammaturgo con la
Compagnia Sandro Lombardi, di Fi-
renze. Come assistente alla regia, ha
collaborato con Federico Tiezzi per
l’allestimento dei Promessi Sposi alla
prova di Giovanni Testori.

Ancora inedita, Fame, la prima rac-
colta di poesie di Fabrizio Sinisi, è
pronta per la stampa nella sua unità e
compiutezza, con titolo e poesia in li-
mine. La raccolta ha la sua unità nei
temi che si rinnovano di sezione in
sezione: il silenzio e la parola, l’amo-

Franca Grisoni

Fabrizio Sinisi: 
poesia dell’esperienza

I N E D I T I

re e il suo ritirasi, il tempo e l’eterno,
il bene e il male, la morte e la vita
con le continue domande di signifi-
cato («il cosa, il perché»), con inter-
rogativi esistenziali così difficili da
sciogliere. Per trovare risposte, occor-
re «l’acqua che irrora», occorre l’av-
vento di quella luce tanto attesa, «lu-
ce che scioglie i grumi». Ed è luce che
rivela, è luce splendida con la sua
«progressione» contemplabile nei di-
versi modi con i quali rende percepi-
bile se stessa e ciò che irrora, con il
bisogno di luce che sorge urgente
quando tutto precipita nell’oscurità
mentre, nell’anelito alla conoscenza,
l’io vorrebbe «sapere ogni cosa / ogni
piega, / saperla nella luce».
In questo tempo di svuotamento di
senso del mondo e delle sue rappre-
sentazioni, Sinisi cerca di trovare un
senso all’esistere, tende alla vita ve-
ra, quella che non abita l’essere u-
mano in continuità ma che talvolta
si ritrae e torna sorprendentemente
ad emergere: «Evviva l’evento del
vero, / il ritorno di fiamma della gra-
zia!», così nella poesia in limine, evi-
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denziata dal corsivo ad introdurre le
poesie successive. Poesia d’esperien-
za, quella del Nostro poeta. Il «ritor-
no di fiamma», indica un dono nu-
minoso, un’esperienza di illuminazio-
ne vissuta in un tempo passato che
ritorna, inaugurale, nella poesia che
apre la raccolta, la prima anche di
questa piccola scelta. Con i suoi ver-
bi al futuro nella seconda parte, que-
sta poesia offre una esortazione all’a-
more da cui ri–cominciare. Sì, per-
ché la formazione di una raccolta di
poesie può essere stata un percorso
d’iniziazione per l’autore stesso,
informato e trasformato dalla sua
stessa ispirazione e si offre come un
percorso a chi legge. 
A suggerire che il «vero» può essere
solo rivelato da una grazia, il poeta
ricorda una «sua prima volta» quan-
do, diciottenne, intuì con una con-
sapevolezza inquietante e gioiosa la
«realtà» che gli si era improvvisa-
mente rivelata catturandolo. Sco-
perta indimenticabile, quando l’io
«in un punto qualsiasi del suo tem-
po, s’accorge / per la sua prima volta
/ vede tutto, tutto intuisce»; in alcu-
ne occasioni eccezionali cercate e at-
tese, la vita si da in una pienezza tra-
volgente, senza tuttavia svelare il
suo mistero.
La Fame del titolo dice l’assoluto bi-
sogno di vita che vada verso un com-
pimento; «fame» e «sete» indicano
un desiderio permanente, insaziato,
quello che accomuna tutte le creatu-
re la cui vita può essere spezzata in o-
gni momento: «stramazzano il leo-
pardo la gazzella / la preda e il cac-
ciatore / identici fuori dalla corsa /

sgolati dalla stessa fame».
Poesia interrogante, quella di Sinisi,
da uomo affamato di senso, che si ar-
rovella su ogni «fatto inesplicabile»
dell’universo, egli cerca una risposta
ad ogni «Perché?»; non solo ai suoi,
ma anche a quelli gridati dalla natu-
ra tutta. Sono molte le poesie in cui
affiora la consapevolezza del mistero
nella sua impenetrabilità, con la
gioia che può scoccare gratuita,
quando inonda il cuore eludendo i
tormenti della mente che si estenua
nella ricerca della piena comprensio-
ne, e allora lo «scoprirsi semichiuso
delle cose // lo coglie nell’uragano
dell’abbraccio.» 
Forse è proprio dei giovani la spa-
smodica ricerca di valori e di compi-
mento, per sé e per le cose del mon-
do. Forse la giovinezza, ad ogni età
della vita, è qualificata dalla conti-
nua tensione implacata verso ciò che
rende la vita degna di essere vissuta.
Fabrizio Sinisi, anagraficamente gio-
vane, lotta, non si rassegna alla steri-
lità del vuoto, meglio il «niente» co-
me valore da cui ricominciare. Una
ricerca, la sua, che egli compie attra-
verso la sua poesia e quella degli au-
tori di cui si occupa (vedere il suo
“La mistificazione & la lirica: Baude-
laire & Leopardi”, in Studi cattolici
577, marzo 2009, consultabile onli-
ne: www.ares.mi.it.) 
Sinisi attende la poesia da eventi,
luoghi e persone affinché, attraverso
la parola poetica, ciò che egli inter-
roga gli si riveli nella sua significan-
za. La poesia è per lui questa attesa
di senso anelato che non sempre ar-
riva, che talvolta deflagra, ma che
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quando emerge sorprendentemente
colpisce al di là di ogni possibile at-
tesa: «succede, / quando lo blocca a
metà di un medesimo / passo», an-
che se ciò che si è manifestato può
ritirarsi nuovamente. L’umana disat-
tenzione, la leggerezza, la superficia-
lità che caratterizzano alcuni mo-
menti della nostra vita, ci fanno per-
dere alcune intuizioni che possono
tornare a balenare nel ricordo, che
riemergono all’ispirazione e le cose
che dicono qualcosa del mondo pos-
sono tornare ad essere dicibili poeti-
camente. 
L’«intuizione» poetica è all’opera, ma
egli ha scoperto che «l’improvvisa ri-
velazione – / e l’insignificanza sciat-
ta» possono essere pressoché simul-
tanee: una «e» le unisce, le separa
solo un trattino perché il poeta sa
che la perdita di significato può in-
vestire le cose subito dopo che si so-
no rivelate. Quando manifestano
anche solo un bagliore dell’indicibi-
le, le epifanie riempiono di gioia e di
energia vitale. Ma Sinisi distingue il
sommovimento emotivo dell’epifa-
nia, lo soppesa, non si lascia ingan-
nare dall’effetto fisico e psichico che
l’epifania produce e questo lo porta
ad arrendersi al mistero, al suo e a
quello delle cose che si svuotano
quando il numinoso che le ha abita-
te «ha lasciato queste forme». 
In alcune poesie brucia il ricordo dei
terremoti che hanno più volte ferito
la sua terra e la sua storia, e la vita
dei suoi abitanti. Nel «millenovecen-
tonovantotto», aveva già sentito che
«la terra s’era scrollata di un terre-
moto / lieve». Allora, presso un san-

tuario dove la madre spaventata si e-
ra recata per invocare aiuto dal cie-
lo, aveva sentito scricchiolare «sotto
le scarpe come suono d’antichissimi
detriti», segno dei terremoti che
hanno funestato i suoi luoghi. In
quell’occasione della fanciullezza, il
pericolo di perdere ogni stabile pun-
to di riferimento in affetti e luoghi è
stato scampato, ed ecco allora esplo-
dere la «gioia // di ritrovarla ancora,
la città // in tracce di luce, in scie
d’affetto / tra gli spazi vuoti del ritor-
no». Un tempo, la fede materna ave-
va potuto ringraziare Dio per la re-
missione di quella lontana avvisa-
glia, quando la terra aveva solo tre-
mato. Ma quanta amarezza «quando
Dio morde la terra». Proprio come
suggerisce la Bibbia: «Se da Dio ac-
cettiamo il bene, perché non dovre-
mo accettare il male?» (Gb 2,10).
Con la coerenza suggeritagli dalla
sua lettura della Scrittura, come è
dovuta gratitudine a Dio quando u-
na disgrazia annunciata si è spenta
subito prima di avvenire, nelle occa-
sioni in cui Dio tace «il cuore non
regge». Nel poeta non c’è l’accetta-
zione chiesta dall’Autore biblico e
affidarsi al «Mistero non basta» nep-
pure a chi ama «il nucleo che arde in
fondo» al «silenzio» divino. 
Montale ha scoperto la verità im-
provvisa del «nulla», ha vissuto con
terrore l’epifania del «vuoto» alle sue
spalle (Forse un mattino andando in
un’aria di vetro). Anche Sinisi ne ha
fatto esperienza: a procurargli «ter-
rore», come dice una sua poesia, è il
«niente» che può attenderlo fuori,
proprio davanti a sé e allora, quando
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in quel vuoto sente «un silenzio che
sfonda le orecchie», si chiede: «Que-
sto fondo, questo inspiegabile / ter-
rore, questo arido spaesamento – /
come uscire al niente allo sbaraglio»?
Anche lui custodisce un suo segreto,
speculare e contrario a quello de-
scritto nell’osso montaliano, perché
la pienezza della realtà a lui si è rive-
lata e niente potrà sottrarla per sem-
pre. In lui vive la speranza che il
vuoto sia attraversabile, se di esso si
chiede: «di quale arrivo è veglia, che
vigilia?». E nell’attesa, «Che arda il
fuoco dell’essere, quel canto / ac-
compagni il fuoco della veglia». 
Rimane l’urgenza di trovare la pie-
nezza della vita, della vita come «do-
no» che si ritira e che riemerge, che
ha continue riprese, ma che è irrime-
diabilmente a termine: «non coglie
la lama del pensiero / lo sfarsi della
vita, il fruscio / dei capelli che im-
biancano / e questo suo inaspettato
ritornare / alla furia, riesplodere nel-
l’essere, / il più rozzo e puro di miste-
ri». 
A lasciare intuire la grandezza del
mistero dell’esistere, che va oltre la
possibilità dell’umana conoscenza, si
trova una variazione del mito di Edi-
po riformulato nel nostro tempo:
«fuori dalla porta del suo monoloca-
le al / pianterreno», il vecchio Edipo
di paese è «senza Antigone», la fi-

glia–sorella che nella tragedia sofo-
clea lo ha accompagnato nell’esilio.
Il vecchio eroe «in bretelle», senza
nessuna regalità, «poco sa del suo
flagello», non ricorda più la sua gio-
vinezza e la sua tragica e inesplicabi-
le sorte. Esiliato nell’oblio dalla vec-
chiaia, non può più ripercorrere con
la memoria il suo cruento passato, e
«trova l’altro» se stesso, il giovane
che è stato: «si cercano, l’uno con
l’altro». Paradossalmente, ambedue
sono presenti, ma l’incontro che a-
vrebbe permesso l’atto conoscitivo,
l’incontro di due epoche, risulta im-
possibile. E non è ancora la morte ad
assorbire il vecchio nella sua quiete
agognata, ma è «lo smarrimento del-
la vita, della vita stessa», quello che
colpisce gli esseri umani senza svela-
re il misterioso destino di cui sono
stati protagonisti–spettatori. Ed è
come se il poeta stesso, con la sua
«fame» inestinguibile, si fosse trova-
to nell’intima necessità di interroga-
re la Sfinge – quella che il suo Edipo
porta impressa nel volto come una
maschera – per cercare di sciogliere
l’enigma abissale del dramma uma-
no. La poesia è la domanda e l’enig-
ma continua ad essere la vita stessa e
allora, «non resta che cercarlo quel
segreto / dello scocco, il riscatto del
tempo / Il suo fresco ritorno di fiam-
ma» annunciato già in apertura.
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Evviva l’evento del vero,
il ritorno di fiamma della grazia! 
in un uomo che mangia fettuccine 
di lardo tenue e bianco,
roventi vampe d’amore negli occhi
mentre parla di capre e di maiali.

“Così amerai il movimento del mondo
nel guizzo di luce tra le falangi
strette del mezzo santo
quando tutto risponde
con tenerezza nell’appello”. 

*** 

La progressione della luce; si sfarina 
in granuli e tracce, sbruma in scaglie – 
trina in crepe, s’ammorbida in torbidi rovesci,
riluce nella sua ora inarrivabile,
si storna in coralità di gridi.
M’abbandono a una saggezza che non so –
così intima e fonda, così preesistente,
eterno presente nell’eterno volto:
antico e limpido anche più del marmo,
dell’imperfetta teoria in cui s’asseconda.

***

Quest’assorta pioggia, la stessa pioggia
di tutti i miei tempi e degli altri
che ho – ma dimenticati nel sangue.

Oggi che tutto richiama al suo eterno 
presente io, abbarbicato sulla cima
dell’atelier con il naso e le guance

contro il vetro in un’attesa di bambino,
oggi sono incapace di godere.
Presenza e assenza in questo popolarsi

d’immagini e di voci, clamorose
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fitte di cronaca che attaccano
il silenzio, lo ghermiscono d’astio? 
Non resta che cercarlo quel segreto
dello scocco, il riscatto del tempo 
Il suo fresco ritorno di fiamma. 

Il suo lento schiudersi, sfogliarsi
dopo la bufera, il punto immobile 
d’amore al centro della corda. 

*** 

«La mia luce ti accenda nel tuo buio, 
ti faccia fiammeggiare nel tuo rogo.» 

*** 

Che arda il fuoco dell’essere, quel canto 
accompagni il fuoco della veglia… 
Filtra clamori il silenzio stellato. 
La notte trapassa di giorno in giorno.

***

Scherzi? Non è mica sempre, la vita: 
vanno cercati, sperati, sognati, 
domandati – vanno pregati
dal fondo delle ossa 
quei momenti quando la vita sfonda
la sua stessa cisposa parete, il suo 
necessario vetro e ci si schianta

nell’aria che c’è dentro, 
nell’acqua che c’è al cuore 
tenero del suo evento
come gli uccelli al volo,
come un grido di gioia 
fuoco che s’alza e scoppia
lucente e caldo, tuo!

*** 
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1. 
Trani. È quando Dio morde la terra 
ed è poi l’abbandono
docile della storia
sulla lunghissima, la smemorata 
riva della ferita.

2. 
Il cuore non regge 
neanche due secondi ancora 
la tristezza impenetrabile
profondo amare il nucleo che arde in fondo 

a quel silenzio.

3. 
Ah, Trani. Sapere del Mistero,
la coscienza del Mistero non basta. 

Perché se non hai pietà, Mistero, 
se non ci lasci appoggiare il pianto

alla tua spalla che salvezza ci resta? 

***

Oh Dio l’oscura piega 
della ferita, l’ombra
che spacca le notti e spinge la mente
alle sue sbadigliate voragini,

ai suoi furori bûi

nel vuoto che tu hai aperto
nella vita tra la vita il 
disperato desiderio di lei…

***

Improvvisamente un silenzio che sfonda le orecchie.
Schianta il cuore alla base e s’attorciglia
il colibrì furioso della notte
lasciata sveglia e sbatte, sordo frullo 
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contro i muri.

Questo fondo, questo inspiegabile 
terrore, questo arido spaesamento – 
come uscire al niente allo sbaraglio
di qual arrivo è veglia, che vigilia?

***

Si cercano, i due, in una mattina stanca, in una mattina che non
è mattina ma il suo ritrarsi, 
si cercano senza sapere forse di cercarsi, 
presi nello scacco di un’età impossibile,
mentre dorme ancora l’aria 
la sua prima umida riga d’estate: 
lui, il vecchio, fuori dalla porta del suo monolocale al pianterre-
no, 
ha abbandonato per l’occasione la sedia
mitica fuori della porta dove per due epoche
è stato abbarbicato 
come su un bianco trespolo
a guardare e non guardare, 
venire da fuori dentro l’oblio a seconda della stagione, di come so-
lo lei sa aprirgli gli occhi, 
insieme a sua moglie, grassa e mite, che ora quasi sbalordita lo
guarda 
troppo stupita per fare qualcosa
compiere quei due metri in più sul marciapiede, 
due metri in più sul nulla, 
vecchio ormai, vecchio sino all’innocenza,
pigro Edipo senza Antigone 
impalato fra le trame di un antichissimo quesito
col volto crepato
interrogante Sfinge 
poco sa del suo flagello: lui vinto allo snodo della storia, 
che ora s’alza, 
inspiegabilmente si è alzato, ha buttato 
quei due passi in avanti 
come chi lancia al mare 
il tuffo

e trova l’altro – quello che il vecchio credeva all’origine del suo
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stesso cerchio 
(o forse già intuiva, in quell’andare
come alla morte o a un esilio irrinunciabile, 
forse già oscuramente presentiva
il luogo senza scampo dove quasi da un giorno all’altro quelle sue
due età non s’erano più trovate
nello stesso specchio, non s’erano più riannodate per cominciare
ancora) 

trova l’altro, il giovane, che improvvisamente 
se lo vede venire 
incontro nel suo volo
e si cercano, l’uno con l’altro, o meglio
è il vecchio, il rugoso Edipo in bretelle
che cerca, disperatamente cerca 
di sé nell’altro, il ritorno fedele 
della vita a sé stessa 
e non lo trova. 
È questo infatti l’attimo
che crolla e sfa, ripete 
il delitto di tempi
che il cuore voleva uniti 
allo snodo dell’epoca e si frantumarono 
in chissà che fangosa nova, 
un mancamento amaro al culmine di un teso
salire, perdendo forse per sempre l’appiglio. 

In un altro giorno, in un’altra inespressa dilatazione del tempo, 
i due si sarebbero trovati nell’altro – conciliando
ciò che ora è inconciliabile: 
lo spazio incomprensibile dei tempi
che si dilatano, si lacerano nel giro, 
che tendono la vita sull’asse della forbice, facendola gemere, poi, 
di nostalgia nelle notti più fonde, in quelle più vegliate – 

ma ora, ora non c’è ritorno
dell’altro all’uno, del giovane al vecchio, della carne alla carne: ad
altro esilio 
è condannata la creatura recente, quella nata sgretolata nel cozzo, 
a volo che non torna, a passato senza casa,
e lui, il primo, 
che più non sente alle mani il soffio caldo della generazione, 
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che ha saputo la storia sentendola fremere di fronte in fronte, 
di andata in ritorno, nel ripetersi di quel paradosso che è sempre
il desiderio di sé, 
il sempre feroce desiderio di riappropriarsi di sé pienamente 
cercandosi poi nella rete perfetta degli anni
trova il maglio rotto, 
e cede il suo Dio al tumulto della strada, cade, 
non sa che farsene dell’evento
sfilacciato del suo tornare come cane senza padrone o figlio senza
padre: 
non è la morte, ma lo smarrimento della vita, della vita stessa. 
Vita, vita che ti cerchi e non ti trovi. 
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